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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  DECRETO LEGISLATIVO  5 novembre 2021 , n.  201 .

      Norme di adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizione della direttiva (UE) 2019/2034, del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, relativa 
alla vigilanza prudenziale sulle imprese di investimento e 
recante modifica delle direttive 2002/87/CE, 2009/65/CE, 
2011/61/UE, 2013/36/UE, 2014/59/UE e 2014/65/UE, e per 
l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del regolamento (UE) 2019/2033, del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 novembre 2019, relativo ai requisi-
ti prudenziali delle imprese di investimento e che modifica 
i regolamenti (UE) n. 1093/2010, (UE) n. 575/2013, (UE) 
n. 600/2014 e (UE) n. 806/2014, nonché modifiche al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Vista la legge 22 aprile 2021, n. 53, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di dele-
gazione europea 2019-2020, e, in particolare, i principi e 
i criteri direttivi di cui all’articolo 27; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea e, in particolare, l’articolo 31; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/2034 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, relativa alla 
vigilanza prudenziale sulle imprese di investimento e re-
cante modifica delle direttive 2002/87/CE, 2009/65/CE, 
2011/61/UE, 2013/36/UE, 2014/59/UE e 2014/65/UE; 

 Visto il regolamento (UE) 2019/2033 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, relati-
vo ai requisiti prudenziali delle imprese di investimento 
e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010, (UE) 
n. 575/2013, (UE) n. 600/2014 e (UE) n. 806/2014; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58, re-
cante testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52 (TUF); 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia (TUB); 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 5 agosto 2021; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione dei Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 ottobre 2021; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia e dello sviluppo economico; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifiche al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

      1. Al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono 
apportate sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1, comma 1:  
 1) dopo la lettera d  -ter   ), sono inserite le seguenti:  

 «d  -ter  .1) “Meccanismo di Vigilanza Unico 
(MVU)”: il sistema di vigilanza finanziaria composto 
dalla Banca Centrale Europea e dalle autorità nazionali 
competenti degli Stati membri che vi partecipano; 

 d  -ter  .2) “Meccanismo di Risoluzione Unico 
(MRU)”: il sistema di risoluzione istituito ai sensi del Re-
golamento (UE) 806/2014, composto dal Comitato di Ri-
soluzione Unico e dalle autorità nazionali di risoluzione 
degli Stati membri che vi partecipano;”; 

 2) dopo la lettera   e)   , sono inserite le seguenti:  
 “e  -bis  ) “Sim di classe 1”: la Sim che soddisfa i 

requisiti previsti dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), let-
tera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013; 

 e  -ter  ) “Sim di classe 1-   minus   ”: la Sim che sod-
disfa i requisiti previsti dall’articolo 1, paragrafo 2, lettere 
  a)   o   b)  , del regolamento (UE) 2019/2033, o la Sim desti-
nataria di una decisione dell’autorità competente ai sensi 
dell’articolo 7  -undecies  , commi 3 o 4;”; 

   b)    all’articolo 4:  
 1) al comma 2, le parole “comunicazione nei” sono 

sostituite dalle seguenti: “comunicazione e di cooperazio-
ne nei”; 

 2) al comma 2  -bis  , le parole “AESFEM per” sono 
sostituite dalle seguenti: “AESFEM e all’ABE per”; 

 3) al comma 9, le parole “la Banca d’Italia, sul-
la” sono sostituite dalle seguenti: “la Banca d’Italia, 
nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni 
dell’Unione europea e sulla”; 

  4) dopo il comma 9, è introdotto il seguente:  
 “9  -bis  . La Banca d’Italia, se nell’esercizio della 

vigilanza consolidata verifica una situazione di emer-
genza, inclusa una situazione descritta all’articolo 18 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010, o un’evoluzione negati-
va sui mercati, che possa compromettere la liquidità del 
mercato e la stabilità del sistema finanziario in uno Stato 
membro dell’Unione europea in cui opera il gruppo indi-
viduato ai sensi dell’articolo 11, informa tempestivamen-
te l’ABE, il CERS e le pertinenti autorità competenti, tra 
cui la Consob, e comunica tutte le informazioni essenziali 
allo svolgimento dei loro compiti.”; 

 5) al comma 12, le parole “I dipendenti della CON-
SOB, i consulenti e gli esperti dei quali la stessa si avva-
le” sono sostituite dalle seguenti “I dipendenti e coloro 
che a qualunque titolo lavorano o hanno lavorato per la 
Consob, nonché i consulenti e gli esperti dei quali la stes-
sa si avvale o si è avvalsa,”; 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2861-12-2021

   c)   all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , dopo le parole 
“gli obblighi delle Sim” sono aggiunte le seguenti: “, del-
le imprese di paesi terzi”; 

   d)   l’articolo 7  -decies    è sostituito dal seguente:  
  “1. La Banca d’Italia e la Consob vigilano, ciascuna 

per quanto di competenza, ai sensi della presente parte:  
   a)   sul rispetto delle disposizioni dettate dal rego-

lamento (UE) n. 600/2014, nonché dagli atti delegati e 
dalle norme tecniche di regolamentazione e di attuazione 
del regolamento n. 600/2014 e della direttiva 2014/65/
UE; 

   b)   sul rispetto delle disposizioni dettate dal re-
golamento (UE) 2019/2033, nonché dagli atti delegati 
e dalle norme tecniche di regolamentazione e di attua-
zione del regolamento 2019/2033 e della direttiva (UE) 
2019/2034.”; 

   e)   dopo l’articolo 7  -decies   , sono inseriti i seguenti:  
 Art. 7  -undecies   (   Individuazione delle autorità naziona-

li competenti ai sensi del regolamento (UE) 2019/2033   ). 
— 1. La Banca d’Italia e la Consob, secondo le rispetti-
ve attribuzioni e le finalità indicate dall’articolo 5, sono 
le autorità nazionali competenti ai sensi del regolamento 
(UE) 2019/2033. 

 2. La Banca d’Italia, nei limiti e secondo le modali-
tà indicate all’articolo 6  -bis   del Testo Unico Bancario, è 
l’autorità competente ad adottare, sentita la Consob, la 
decisione prevista dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), 
lettera   b)  , numero   iii)  , del regolamento (UE) n. 575/2013. 

 3. La Banca d’Italia è l’autorità competente a decidere, 
sentita la Consob, sull’applicazione alle Sim delle norme 
del regolamento (UE) n. 575/2013 e delle disposizioni 
nazionali di recepimento dei titoli VII e VIII della diretti-
va 2013/36/UE, secondo quanto previsto dall’articolo 1, 
paragrafo 5, del regolamento (UE) 2019/2033. 

 4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, può decidere, 
sulla base dei criteri individuati nel regolamento adottato 
ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , di applicare 
alle Sim le norme del regolamento (UE) n. 575/2013 e 
le disposizioni nazionali di recepimento dei titoli VII e 
VIII della direttiva 2013/36/UE, secondo quanto previ-
sto dall’articolo 1, paragrafo 2, lettera   c)  , del regolamento 
(UE) 2019/2033. 

 5. La Consob è l’autorità competente a vigilare sul ri-
spetto da parte delle Sim degli obblighi di comunicazione 
al pubblico previsti dall’articolo 52 del regolamento (UE) 
2019/2033. 

 “Art. 7  -duodecies   (   Disciplina applicabile alle Sim 
di classe 1-    minus   ). — 1. Alle Sim di classe 1-   minus    si 
applicano, in aggiunta alle norme del regolamento (UE) 
n. 575/2013, le disposizioni nazionali di recepimento dei 
titoli VII e VIII della direttiva 2013/36/UE. Restano fermi 
i poteri e le competenze attribuite alla Banca d’Italia e 
alla Consob dal presente decreto legislativo”; 

   f)   all’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , le parole “nonché 
attività connesse e strumentali o altre attività finanziarie, 
come individuate” sono sostituite dalle seguenti “nonché 
altre attività finanziarie o attività connesse e strumentali, 
come individuate” e le parole “lettera   b)   e lettera b  -bis  )” 
sono sostituite dalle seguenti: “lettera   b)   e lettera c)”; 

   g)    dopo l’articolo 12, è inserito il seguente:  
 “Art. 12  -bis   (   Disposizioni applicabili alle società 

che controllano una o più imprese di investimento UE   ). 
— 1. La Banca d’Italia e la Consob possono chiedere, 
nell’ambito delle rispettive competenze, la trasmissio-
ne, anche periodica, di dati e informazioni alla    holding    
di investimento, come definita all’articolo 4, paragrafo 1, 
punto 23, del regolamento (UE) 2019/2033, o alla società 
di partecipazione finanziaria mista, come definita all’arti-
colo 4, paragrafo 1, punto 40, del medesimo regolamento, 
con sede legale in Italia che non rientra tra i soggetti indi-
viduati ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , che 
controlla, direttamente o indirettamente, una o più impre-
se di investimento UE, e che non è a sua volta controllata 
da un’impresa di investimento o da un’altra    holding    di in-
vestimento o società di partecipazione finanziaria mista. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob possono, nell’ambito 
delle rispettive competenze, effettuare ispezioni presso le 
società indicate al comma 1. 

 3. La Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito delle ri-
spettive competenze, possono, su richiesta delle autorità 
competenti di altri Stati dell’Unione europea, effettuare 
ispezioni presso le società indicate al comma 1 e ricom-
prese nella vigilanza su base consolidata di competenza 
delle autorità richiedenti. La Banca d’Italia e la Consob 
possono consentire che la verifica sia effettuata dalle au-
torità che hanno fatto la richiesta ovvero da un revisore o 
da un esperto. L’autorità competente richiedente, qualora 
non compia direttamente la verifica, può, se lo desidera, 
prendervi parte. 

 4. Agli esponenti delle società indicate al comma 1 si 
applica l’articolo 13. I compiti e i poteri di cui al comma 6 
del medesimo articolo sono esercitati su richiesta delle 
autorità competenti di altri Stati dell’Unione europea. 

 5. Fatto salvo quanto previsto dal presente articolo, alle 
società indicate al comma 1 non si applicano le disposi-
zioni indicate al presente Capo.”; 

   h)   all’artico   l   o 19, comma 2, le parole “gestione, e as-
sicurata” sono sostituite dalle seguenti: “gestione, né 
assicurata”; 

   i)   all’articolo 20  -bis  : 
 1) al comma 2, le parole “Sim quando” sono sosti-

tuire dalle seguenti: “Sim, rilasciata ai sensi dell’artico-
lo 19, quando”; alla lettera   c)  , il segno d’interpunzione “.” 
è sostituito dal seguente “;”; dopo la lettera   c)   , è inserita 
la seguente:  

 “d) nel caso delle Sim di classe 1, non sia stata 
ottenuta l’autorizzazione prevista dall’articolo 20  -bis  .1.”; 

 2) al comma 4, le parole “comma 2, è” sono sostitui-
te dalle seguenti: “comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , è”; 

   j)   dopo l’articolo 20  -bis   , è inserito il seguente:  
 “Art. 20  -bis  .1 (   Sim di classe 1   ). — 1. In deroga 

all’articolo 19, per le Sim di classe 1 l’autorizzazione 
all’esercizio dei servizi e delle attività di investimen-
to è rilasciata quando ricorrono le condizioni previste 
dall’articolo 14, comma 1, del Testo Unico Bancario. 
L’autorizzazione è rilasciata dalla Banca Centrale Eu-
ropea, su proposta della Banca d’Italia; è negata, dalla 
Banca d’Italia o dalla Banca Centrale Europea, quando 
dalla verifica delle condizioni indicate nell’articolo 14, 
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comma 1, del Testo Unico Bancario non risulti garanti-
ta la sana e prudente gestione. La proposta alla Banca 
Centrale Europea o la decisione di diniego della Banca 
d’Italia sono formulate sentita la Consob. 

 2. Le Sim autorizzate ai sensi dell’articolo 19 presenta-
no domanda di autorizzazione ai sensi del comma 1 al più 
tardi il giorno in cui si verifica uno dei seguenti eventi:   i)   
la media delle attività totali mensili della Sim, calcolata 
su un periodo di dodici mesi consecutivi, è pari o supe-
riore a 30 miliardi di euro;   ii)   la media delle attività totali 
mensili della Sim, calcolata su un periodo di dodici mesi 
consecutivi, è inferiore a 30 miliardi di euro, ma questa fa 
parte di un gruppo, come individuato dalla Banca d’Italia 
ai sensi del comma 12, in cui il valore totale delle attività 
consolidate delle imprese del gruppo che detengono indi-
vidualmente attività totali inferiori a 30 miliardi di euro e 
svolgono almeno uno dei servizi di investimento indicati 
nell’Allegato I, Sezione A, numeri 3) e 6), è pari o supe-
riore a 30 miliardi di euro;   iii)   scade il termine indicato 
nella decisione assunta a norma dell’articolo 4, paragrafo 
1, punto 1), lettera   b)  , numero   iii)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013. 

 3. Le Sim che hanno presentato domanda di autorizza-
zione ai sensi del comma 1 possono continuare a svolgere 
i servizi e le attività di investimento per i quali sono au-
torizzate ai sensi dell’articolo 19 fino al rilascio dell’au-
torizzazione ai sensi del presente articolo. Il rilascio 
dell’autorizzazione ai sensi del presente articolo com-
porta la decadenza di diritto dell’autorizzazione rilasciata 
ai sensi dell’articolo 19 e la conseguente cancellazione 
dall’albo di cui all’articolo 20. 

 4. Le Sim autorizzate ai sensi del presente articolo 
sono iscritte in una sezione speciale dell’albo previsto 
dall’articolo 20. 

 5. L’autorizzazione rilasciata ai sensi del comma 1 è 
revocata quando:   a)   sussiste una o più delle condizioni 
previste dall’articolo 14, comma 3  -bis  , lettere   a)   e   b)  , del 
Testo Unico Bancario; o   b)   la media delle attività totali 
della Sim, calcolata ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, 
punto 1), lettera b, del Regolamento (UE) 575/2013, è in-
feriore a 30 miliardi di euro per un periodo di cinque anni 
consecutivi; o   c)   è accertata l’interruzione dello svolgi-
mento dei servizi di investimento indicati nell’Allegato 
I, Sezione A, numeri 3) e 6), per un periodo continuativo 
superiore a sei mesi. La revoca è disposta dalla Banca 
Centrale Europea sentite la Banca d’Italia e la Consob, 
o su proposta della Banca d’Italia, sentita la Consob. Si 
applica l’articolo 20  -bis  , comma 3, salvo quanto previsto 
dal comma 7 del presente articolo. 

 6. Per le Sim di classe 1 la revoca dell’autorizzazione 
all’esercizio dei servizi e delle attività d’investimento di-
versi da quelli indicati nell’Allegato I, Sezione A, numeri 
3) e 6), è disposta secondo quanto previsto dall’artico-
lo 20  -bis  , comma 4. 

 7. Per l’esercizio dei servizi e delle attività d’investi-
mento, la Sim, la cui autorizzazione sia revocata ai sen-
si del comma 5, lettere   b)   o   c)  , richiede l’autorizzazione 
prevista dall’articolo 19. In questo caso, la Sim può conti-
nuare a svolgere i servizi e le attività di investimento per i 
quali è stata autorizzata fino al rilascio dell’autorizzazio-
ne ai sensi dell’articolo 19. 

 8. Alle Sim di classe 1 si applicano, in aggiunta alle 
norme del regolamento (UE) n. 575/2013, le disposizio-
ni nazionali di recepimento della direttiva 2013/36/UE. 
Conseguentemente, ad esse non si applicano le disposi-
zioni della Parte II, Titolo I e Titolo II, Capo III, riferite 
esclusivamente alle Sim. Ai fini delle disposizioni richia-
mate ai periodi precedenti, le Sim di classe 1 sono equi-
parate alle banche. 

 9. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 55  -bis  , 56 e 
60  -bis  .1 e dalle disposizioni ivi richiamate, le Sim di clas-
se 1 sono equiparate alle banche ai fini dell’applicazione 
delle norme dei regolamenti e delle direttive dell’Unione 
europea che si applicano agli enti creditizi come defini-
ti dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), del regolamento 
(UE) n. 575/2013, nonché delle disposizioni nazionali di 
recepimento di dette direttive. 

 10. Con riguardo alle Sim di classe 1, la Banca d’Italia 
esercita i poteri ad essa attribuiti dal Testo Unico Banca-
rio secondo quanto previsto dall’articolo 6  -bis   dello stes-
so Testo Unico. 

 11. Per le Sim di classe 1 restano fermi i poteri di vigi-
lanza e le competenze della Consob in materia di presta-
zione di servizi e attività di investimento. 

 12. La Banca d’Italia, sentita la Consob, può emanare 
disposizioni attuative del presente articolo.”; 

   k)    all’articolo 27, dopo il comma 4, è inserito il 
seguente:  

 “4  -bis  . In deroga ai commi precedenti, alle imprese 
di investimento dell’UE che soddisfano i requisiti previsti 
dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera   b)  , del rego-
lamento (UE) n. 575/2013 si applica l’articolo 29  -bis  . Tali 
imprese sono iscritte in una sezione speciale dell’elenco 
allegato all’albo previsto dall’articolo 20.”; 

   l)    all’articolo 28:  
 1) al comma 4, le parole “ai commi 1 e 6.” sono so-

stituite dalle seguenti: “ai commi 1, 6 e 6  -bis  .”; 
 2) al comma 5, infine, è aggiunto il seguente perio-

do: “Con riguardo a queste imprese, la Consob e la Banca 
d’Italia, secondo le rispettive attribuzioni, sono le autorità 
nazionali competenti ai sensi dell’articolo 46, paragrafi 
6  -bis   e 6  -ter  , del medesimo regolamento.”; 

  3) dopo il comma 6, è inserito il seguente:  
 “6  -bis  . Il comma 6 si applica anche in presen-

za di una decisione della Commissione europea a nor-
ma dell’articolo 47, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 600/2014, limitatamente ai servizi e alle attività di in-
vestimento in essa non inclusi.”; 

 4) al comma 7, le parole “del comma 6” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “dei commi 6 e 6-bis”; 

  5) dopo il comma 7, è inserito il seguente:  
 “7  -bis  . In deroga ai commi precedenti, alle impre-

se di paesi terzi che soddisfano i requisiti previsti dall’ar-
ticolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera   b)  , del regolamento 
(UE) n. 575/2013 si applica l’articolo 29  -ter  . Tali imprese 
sono iscritte in una sezione speciale dell’albo previsto 
dall’articolo 20.”; 

   m)   all’articolo 29  -ter  : 
 1) al comma 4, le parole “ai commi 1 e 6.” sono so-

stituite dalle seguenti: “ai commi 1, 6 e 6  -bis  .”; 
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 2) al comma 5, infine, è aggiunto il seguente perio-
do: “Con riguardo a queste banche, la Consob e la Banca 
d’Italia, secondo le rispettive attribuzioni, sono le autorità 
nazionali competenti ai sensi dell’articolo 46, paragrafi 
6  -bis   e 6  -ter  , del medesimo regolamento.”; 

  3) dopo il comma 6, è inserito il seguente:  
 “6  -bis  . Il comma 6 si applica anche in presen-

za di una decisione della Commissione europea a nor-
ma dell’articolo 47, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 600/2014, limitatamente ai servizi e alle attività di in-
vestimento in essa non inclusi.”; 

 1) al comma 7, le parole “del comma 6” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “dei commi 6 e 6-bis”; 

   n)   all’articolo 55  -bis  : 
  1) al comma 1:  

 1.1. nell’alinea, le parole “alle Sim aventi sede le-
gale in Italia che prestano uno o più dei seguenti servizi 
o attività di investimento:” sono sostituite dalle seguenti: 
“ai seguenti soggetti:”; 

 1.2. la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 “a) le Sim di classe 1;”; 

 1.3. la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 “b) le Sim aventi sede legale in Italia, diverse 

da quelle indicate alla lettera   a)  , che prestano il servizio 
di negoziazione per conto proprio o il servizio di assun-
zione a fermo di strumenti finanziari e, in aggiunta o al-
ternativa, collocamento di strumenti finanziari sulla base 
di un impegno irrevocabile nei confronti dell’emittente.”; 

 1.4. la lettera   c)   è abrogata; 
  2) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  

 “2  -bis  . La Banca d’Italia applica le disposizioni 
del presente Capo alle Sim di classe 1 secondo quanto 
previsto dall’articolo 6  -bis   del Testo Unico Bancario e 
nel rispetto delle competenze attribuite alla Banca Cen-
trale Europea e al Comitato di Risoluzione Unico. Ai fini 
dell’applicazione del presente Capo, nel caso di Sim di 
classe 1, le disposizioni riferite al gruppo ai sensi dell’ar-
ticolo 11 si intendono riferite al gruppo ai sensi dell’arti-
colo 60 del Testo Unico Bancario e le disposizioni riferite 
alla società posta al vertice del gruppo ai sensi dell’artico-
lo 11 si intendono riferite alla capogruppo ai sensi dell’ar-
ticolo 60 del Testo Unico Bancario.”; 

   o)   dopo l’articolo 55  -quinquies   , è inserito il seguente:  
 “Art. 55  -sexies   (   Partecipazione al Meccanismo di Vi-

gilanza Unico e al Meccanismo di Risoluzione Unico   ). — 
1. La Banca d’Italia applica le disposizioni del presente 
Capo alle Sim di classe 1 secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 6  -bis   del Testo Unico Bancario e dall’articolo 6  -bis   
del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, e nel 
rispetto delle competenze attribuite alla Banca Centrale 
Europea e al Comitato di Risoluzione Unico.”; 

   p)   all’articolo 56, comma 4  -bis  , le parole “gruppo. Si 
applicano” sono sostituite dalle seguenti: “gruppo, non-
ché, nel caso di Sim di classe 1, nei confronti della capo-
gruppo ai sensi dell’articolo 60 del Testo Unico Bancario 
e delle altre componenti del gruppo. Si applicano”; le pa-
role “nonché alla società” sono sostituite dalle seguenti: 
“nonché, nel caso di Sim diverse da quelle di classe 1, alla 

società”; le parole “Il riferimento” sono sostituite dalle se-
guenti: “Salvo che per le Sim di classe 1, il riferimento”; 

   q)   all’articolo 57, comma 6  -ter  , le parole “delle altre 
componenti del gruppo” sono sostituite dalle seguenti: 
“delle altre componenti del gruppo, nonché, nel caso di 
Sim di classe 1, nei confronti della capogruppo ai sen-
si dell’articolo 60 del Testo Unico Bancario e delle altre 
componenti del gruppo”; le parole “nonché alla società” 
sono sostituite dalle seguenti: “nonché, nel caso di Sim 
diverse da quelle di classe 1, alla società”; le parole “Il 
riferimento” sono sostituite dalle seguenti: “Salvo che per 
le Sim di classe 1, il riferimento”; 

   r)   all’articolo 60  -bis   .1:  
 1) al comma 4, le parole “alle Sim e” sono sostituite 

dalle seguenti: “alle Sim e, salvo che per le Sim di classe 
1,”; 

  2) dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 “4  -bis  . La Banca d’Italia applica le disposizioni 

del presente Capo alle Sim di classe 1 secondo quanto pre-
visto dall’articolo 6  -bis   del decreto legislativo 16 novem-
bre 2015, n. 180, e nel rispetto delle competenze attribuite 
alla Banca Centrale Europea e al Comitato di Risoluzione 
Unico. Ai fini dell’applicazione del presente Capo, nel 
caso di Sim di classe 1, le disposizioni riferite al gruppo 
ai sensi dell’articolo 11 si intendono riferite al gruppo ai 
sensi dell’articolo 60 del Testo Unico Bancario e le dispo-
sizioni riferite alla società posta al vertice del gruppo ai 
sensi dell’articolo 11 si intendono riferite alla capogruppo 
ai sensi dell’articolo 60 del Testo Unico Bancario.”; 

   s)   all’articolo 60  -bis  .3, dopo il comma 3  -bis   , è inserito 
il seguente:  

 “3  -ter  . Ai fini del comma 3  -bis  , con riguardo alle 
Sim aventi sede legale in Italia diverse dalle Sim di classe 
1 e di classe 1-   minus   : 

   a)   i riferimenti ai requisiti disciplinati dall’ar-
ticolo 92, paragrafo 1, lettera   c)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013, contenuti nel decreto legislativo 16 novem-
bre 2015, n. 180, si intendono effettuati a quelli discipli-
nati dall’articolo 11, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2019/2033; 

   b)   i riferimenti all’esposizione al rischio calcola-
ta ai sensi dell’articolo 92, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) n. 575/2013, contenuti nel decreto legislativo 16 no-
vembre 2015, n. 180, si intendono effettuati ai requisi-
ti previsti dall’articolo 11, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2019/2033, moltiplicati per 12,5; 

   c)   i riferimenti al requisito di capitale vincolante 
di secondo pilastro stabilito in base alla normativa di re-
cepimento dell’articolo 104  -bis   della direttiva 2013/36/
UE si intendono effettuati a quelli disciplinati dalla nor-
mativa di recepimento dell’articolo 40 della direttiva 
(UE) 2019/2034.”; 

   t)   all’articolo 60  -bis   .4:  
 1) al comma 1, dopo il primo periodo, è inserito il 

seguente: “Alle Sim di classe 1 si applica altresì il Titolo 
V del medesimo decreto legislativo.”; 

 2) al comma 2, le parole “disciplina in materia di 
acquisto di partecipazioni qualificate, amministrazione 
straordinaria e liquidazione coatta amministrativa previ-
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sta ai sensi del Testo unico bancario” sono sostituite dalle 
seguenti: “disciplina del Testo unico bancario in materia 
di amministrazione straordinaria, liquidazione coatta am-
ministrativa e, salvo che per le Sim di classe 1, acquisto 
di partecipazioni qualificate”; 

   u)    all’articolo 190:  

 1) al comma 1, dopo le parole “nei confronti dei 
soggetti abilitati,” sono aggiunte le seguenti: “delle    hol-
ding    di investimento come definite all’articolo 4, para-
grafo 1, punto 23, del regolamento (UE) 2019/2033, delle 
società di partecipazione finanziaria mista come defi-
nite all’articolo 4, paragrafo 1, punto 40, del medesimo 
regolamento,”; 

 2) al comma 1, dopo le parole “9; 12;” sono aggiunte 
le seguenti: “12  -bis  ;”; 

 3) dopo il comma 2  -quinquies   , è inserito il seguente:  

 “2  -sexies  . La medesima sanzione prevista al com-
ma 1 si applica alle Sim autorizzate ai sensi dell’artico-
lo 19 che soddisfano i requisiti previsti dall’articolo 4, 
paragrafo 1, punto 1), lettera   b)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013 e, fuori dal caso previsto dall’articolo 20  -
bis  .1, comma 3, svolgono uno dei servizi di investimento 
indicati nell’Allegato I, Sezione A, numeri 3) e 6), in as-
senza dell’autorizzazione prevista dall’articolo 20  -bis  .1.”; 

   v)   all’articolo 194  -ter  : 

 1) nella rubrica, le parole “575/2013 e delle relative 
norme tecniche di regolamentazione e di attuazione” sono 
sostituite dalle seguenti: “575/2013, dagli atti delegati e 
dalle norme tecniche di regolamentazione e di attuazio-
ne della direttiva 2013/36/UE e del regolamento (UE) 
n. 575/2013”; 

 2) al comma 1, le parole “575/2013, delle relative 
norme tecniche di regolamentazione e di attuazione ema-
nate” sono sostituite dalle seguenti: “575/2013, nonché 
degli atti delegati e delle norme tecniche di regolamenta-
zione e di attuazione del medesimo regolamento e della 
direttiva 2013/36/UE emanate”; 

   w)   dopo l’articolo 194  -ter   , è inserito il seguente:  

 “Art. 194  -ter  .1 (   Sanzioni amministrative pecuniarie 
relative alle violazioni delle disposizioni previste dal 
regolamento (UE) 2019/2033, dagli atti delegati e dal-
le norme tecniche di regolamentazione e di attuazione 
della direttiva (UE) 2019/2034 e del regolamento (UE) 
2019/2033   ). — 1. Nelle materie e per le violazioni a cui 
si riferiscono le disposizioni richiamate agli articoli 190, 
190.3 e 190  -bis  , le sanzioni ivi previste si applicano, nel-
la misura, secondo la ripartizione di competenze e con 
le modalità ivi stabilite, anche in caso di inosservanza 
del regolamento (UE) 2019/2033, nonché degli atti de-
legati e delle norme tecniche di regolamentazione e di 
attuazione del medesimo regolamento e della direttiva 
(UE) 2019/2034, ovvero in caso di inosservanza degli 
atti dell’ABE o dell’AESFEM direttamente applicabili 
ai soggetti vigilati adottati ai sensi del regolamento UE 
n. 1093/2010 o del regolamento UE n. 1095/2010. 

 2. Si applica l’articolo 187  -quinquiesdecies  , 
comma 1  -quater  .”; 

   x)   all’articolo 194  -quater   , comma 1:  
 1) alla lettera c  -septies  ), il segno d’interpunzione “.” 

è sostituito dal seguente: “;”; 
 2) dopo la lettera c  -septies   ), sono inserite le seguenti:  

 “c  -octies  ) delle norme del regolamento (UE) 
2019/2033 richiamate dall’articolo 194  -ter  .1 e delle rela-
tive disposizioni attuative; 

 c  -novies  ) delle norme del regolamento (UE) 
n. 575/2013 richiamate dall’articolo 194  -ter   e delle relati-
ve disposizioni attuative.”; 

   y)   all’articolo 194  -septies  : 
 1) alla lettera e  -sexies  ), il segno d’interpunzione “.” 

è sostituito dal seguente: “;”; 
 2) dopo la lettera e  -sexies   ), sono inserite le seguenti:  

 “e  -septies  ) delle norme del regolamento (UE) 
2019/2033 richiamate dall’articolo 194  -ter  .1 e delle rela-
tive disposizioni attuative; 

 e  -octies  ) delle norme del regolamento (UE) 
n. 575/2013 richiamate dall’articolo 194  -ter   e delle relati-
ve disposizioni attuative.”; 

   z)   all’articolo 195  -ter  , comma 1, le parole “194  -ter  , 
194-quater” sono sostituite dalle seguenti: “194  -ter  , 194  -
ter  .1, 194-quater”».   

  Art. 2.

      Modifiche al decreto legislativo
1° settembre 1993, n. 385    

     1. Nel decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
all’articolo 7, comma 3, le parole «I dipendenti della Ban-
ca d’Italia» sono sostituite dalle seguenti: «I dipendenti e 
coloro che a qualunque titolo lavorano o hanno lavorato 
per la Banca d’Italia, nonché i consulenti e gli esperti dei 
quali la stessa si avvale o si è avvalsa,».   

  Art. 3.

      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigo-
re il giorno successivo alla sua pubblicazione in   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 2. La Consob informa la Banca d’Italia qualora il tota-
le delle attività dell’impresa che prima del 25 dicembre 
2019 ha presentato domanda di autorizzazione ai sensi 
dell’articolo 19 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, per svolgere i servizi indicati nell’Allegato I, Se-
zione A, numeri 3) o 6), del medesimo decreto sia pari o 
superiore a 30 miliardi di euro. La Consob ne dà altresì 
informazione all’impresa. 

 3. Qualora la Banca d’Italia, dopo aver ricevuto l’in-
formazione indicata al comma 1, accerti che l’impresa 
soddisfa i requisiti previsti dall’articolo 4, paragrafo 1, 
punto 1), lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013, 
ne informa l’impresa e la Consob. In questo caso, l’auto-
rizzazione è rilasciata o negata secondo quanto previsto 
dall’articolo 20  -bis  .1 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come introdotto dal presente decreto. 

 4. In deroga a quanto previsto dall’articolo 20  -bis  .1, 
comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2861-12-2021

come introdotto dal presente decreto, le Sim autorizzate 
ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, che al 24 dicembre 2019 soddisfano 
i requisiti previsti dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), 
lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013, presentano 
domanda di autorizzazione ai sensi dell’articolo 20  -bis  .1 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come in-
trodotto dal presente decreto, entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto o, se successi-
va, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del-
le norme tecniche di regolamentazione adottate ai sensi 
dell’articolo 8  -bis  , paragrafo 6, lettera   b)  , della direttiva 
2013/36/UE.   

  Art. 4.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione dei compiti derivanti dal presente decreto con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 5 novembre 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari e della cooperazione 
internazionale 

 CARTABIA, Ministro della 
giustizia 

 GIORGETTI, Ministro dello 
sviluppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

  — Si riporta il testo dell’art. 76 Cost.:  
 «Art. 76. (   L’esercizio della funzione legislativa non può essere de-

legato al Governo se non con determinazione di principi e criteri diret-
tivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti   ).» 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 27 della legge 22 aprile 2021, n. 53 (Delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea – Legge di delegazione europea 2019-2020), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    23 aprile 2021, n. 97, così recita:  

 «Art. 27 (   Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2019/2034, relativa alla vigilanza prudenziale sulle imprese di in-
vestimento e recante modifica delle direttive 2002/87/CE, 2009/65/CE, 
2011/61/UE, 2013/36/UE, 2014/59/UE e 2014/65/UE, e per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2019/2033, relativo ai requisiti prudenziali delle imprese di investimen-
to e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010, (UE) n. 575/2013, 
(UE) n. 600/2014 e (UE) n. 806/2014    ). — 1. Nell’esercizio della delega 
per l’attuazione della direttiva (UE) 2019/2034 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 novembre 2019, e per l’adeguamento della nor-
mativa nazionale al regolamento (UE) 2019/2033 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, il Governo osserva, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 della legge n. 234 
del 2012, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare alla normativa vigente e, in particolare, al testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, e al testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le modifiche e le integrazioni necessarie per 
il corretto e integrale recepimento della direttiva (UE) 2019/2034 e per 
l’applicazione del regolamento (UE) 2019/2033, nonché delle pertinenti 
norme tecniche di regolamentazione e di attuazione della direttiva e del 
regolamento, tenendo conto, ove opportuno, degli orientamenti delle 
autorità di vigilanza europee; 

   b)   per le imprese che si qualificano come enti creditizi ai sensi 
dell’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera   b)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, 
come modificato dal regolamento (UE) 2019/2033, prevedere disposi-
zioni in materia di autorizzazione, vigilanza prudenziale e gestione delle 
crisi, secondo quanto previsto dalla direttiva 2013/36/UE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, dal regolamento (UE) 
n. 575/2013 e dalla direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 maggio 2014, nonché dalle disposizioni del Meccani-
smo di vigilanza unica e del Meccanismo di risoluzione unico, tenuto 
conto del riparto di competenze tra la Banca centrale europea e la Banca 
d’Italia previsto dal regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio, del 
15 ottobre 2013, e dagli articoli 6 e 6  -bis   del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 385 del 1993, del riparto di competenze tra il Comi-
tato di risoluzione unico e la Banca d’Italia ai sensi del regolamento (UE) 
n. 806/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 luglio 2014, 
e del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, nonché delle compe-
tenze e dei poteri riservati alla CONSOB secondo le attribuzioni e le fi-
nalità previste dal testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998; 

   c)   prevedere, ove opportuno, il ricorso alla disciplina secondaria 
adottata dalla Banca d’Italia e dalla CONSOB che, nell’esercizio dei 
rispettivi poteri regolamentari e secondo le rispettive attribuzioni e fi-
nalità indicate nel citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 
del 1993 e nel citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 
1998, tengono conto degli orientamenti emanati dalle autorità di vigi-
lanza europee; 

   d)   designare la Banca d’Italia e la CONSOB quali autorità 
competenti ai sensi dell’articolo 4 della direttiva (UE) 2019/2034 per 
l’esercizio delle funzioni e dei poteri previsti dalla stessa direttiva e dal 
regolamento (UE) 2019/2033, sulle imprese diverse da quelle di cui alla 
lettera   b)   del presente comma, secondo le rispettive attribuzioni e finalità 
indicate dal citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998; 

   e)   designare la Banca d’Italia quale autorità competente a de-
cidere sull’applicazione alle imprese di investimento delle norme del-
la direttiva 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 575/2013, secondo 
quanto previsto dall’articolo 5 della direttiva (UE) 2019/2034 e dall’ar-
ticolo 1, paragrafo 5, del regolamento (UE) 2019/2033, prevedendo 
adeguate forme di coordinamento con la CONSOB nel rispetto delle 
attribuzioni e delle finalità indicate dal citato testo unico di cui al decre-
to legislativo n. 58 del 1998; 
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   f)   confermare la Banca d’Italia quale autorità competente ad 
esercitare, ove opportuno, le discrezionalità in materia di politiche e 
prassi di remunerazione per le imprese di investimento previste dall’ar-
ticolo 32 della direttiva (UE) 2019/2034 e rimesse agli Stati membri; 

   g)   con riferimento alla disciplina delle imprese di Paesi terzi 
che prestano servizi e attività di investimento con o senza stabilimento 
di succursale, apportare alla normativa nazionale di recepimento del-
la direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, e di attuazione del regolamento (UE) n. 600/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, contenuta nel 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, le modifiche e le 
integrazioni necessarie alla corretta e integrale applicazione della diret-
tiva (UE) 2019/2034 e del regolamento (UE) 2019/2033, prevedendo il 
ricorso alla disciplina secondaria adottata, secondo le rispettive attribu-
zioni, dalla CONSOB e dalla Banca d’Italia, nell’ambito di quanto già 
sancito dagli articoli 28 e 29  -ter   del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 58 del 1998; confermare l’attribuzione alle anzidette au-
torità dei poteri e delle competenze di vigilanza previsti con riguardo 
alle imprese di Paesi terzi dalla direttiva 2014/65/UE, come modificata 
dalla direttiva (UE) 2019/2034, e dal regolamento (UE) n. 600/2014, 
come modificato dal regolamento (UE) 2019/2033, ivi inclusi i poteri 
di controllo e di intervento sui prodotti di cui al titolo VII, capo I, del 
citato regolamento (UE) n. 600/2014, in coerenza con il generale riparto 
di attribuzioni previsto a legislazione vigente; 

   h)   apportare le opportune modifiche alla disciplina delle san-
zioni amministrative di cui al titolo VIII del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 385 del 1993 e alla parte V, titolo II, del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, per attribuire alla Ban-
ca d’Italia e alla CONSOB, secondo le rispettive competenze e finalità 
previste dai citati testi unici, il potere di applicare le sanzioni e le misure 
amministrative ivi previste per le violazioni delle disposizioni dettate 
in attuazione della direttiva (UE) 2019/2034, di quelle del regolamento 
(UE) 2019/2033 e delle relative disposizioni di attuazione, nonché delle 
disposizioni emanate in attuazione del presente articolo, nel rispetto dei 
criteri, dei limiti e delle procedure previsti dalle disposizioni naziona-
li vigenti che disciplinano l’esercizio del potere sanzionatorio da parte 
delle autorità competenti a irrogarle. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’eser-
cizio della delega di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — Il testo dell’art. 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione 
della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31 (   Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea   ). — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 

l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere. 

 — La direttiva (UE) 2019/2034 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 novembre 2019, relativa alla vigilanza prudenziale sulle 
imprese di investimento e recante modifica delle direttive 2002/87/CE, 
2009/65/CE, 2011/61/UE, 2013/36/UE, 2014/59/UE e 2014/65/UE è 
pubblicata nella G.U.U.E. 5 dicembre 2019, n. L 314. 

 — Il regolamento (UE) 2019/2033 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 novembre 2019, relativo ai requisiti prudenzia-
li delle imprese di investimento e che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1093/2010, (UE) n. 575/2013, (UE) n. 600/2014 e (UE) n. 806/2014; 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58 (Testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli ar-
ticoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 (TUF) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

 — Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia (TUB) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O.   

  Note all’art. 1:

      — Il testo dell’art. 1, comma 1, del citato decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 1 (   Definizioni    ). — 1. Nel presente decreto legislativo si in-
tendono per:  

   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e 
successive modificazioni; 

   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni; 
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   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la 
borsa; 

 c  -bis  ) “COVIP”: la Commissione di vigilanza sui fondi pensione; 
   d)   “IVASS”: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza finanziaria 

composto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-

to (UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti finanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Autori-
tà europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specificate negli atti 
dell’Unione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 d  -ter  ) “UE”: l’Unione europea; 
   d  -ter  .1) “Meccanismo di Vigilanza Unico (MVU)”: il sistema di 

vigilanza finanziaria composto dalla Banca Centrale Europea e dalle 
autorità nazionali competenti degli Stati membri che vi partecipano;   

   d  -ter  .2) “Meccanismo di Risoluzione Unico (MRU)”: il sistema 
di risoluzione istituito ai sensi del Regolamento (UE) 806/2014, com-
posto dal Comitato di Risoluzione Unico e dalle autorità nazionali di 
risoluzione degli Stati membri che vi partecipano;   

 d  -quater  ) “impresa di investimento”: l’impresa la cui occupa-
zione o attività abituale consiste nel prestare uno o più servizi di inve-
stimento a terzi e/o nell’effettuare una o più attività di investimento a 
titolo professionale; 

 d  -quinquies  ) “banca”: la banca come definita dall’articolo 1, 
comma 1, lettera   b)  , del Testo unico bancario; 

 d  -sexies  ) “banca dell’Unione europea” o “banca UE”: la banca 
avente sede legale e amministrazione centrale in un medesimo Stato 
dell’Unione europea diverso dall’Italia; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (Sim): l’impresa di in-
vestimento avente forma di persona giuridica con sede legale e direzio-
ne generale in Italia, diversa dalle banche e dagli intermediari finanziari 
iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del T.U. bancario, autorizzata 
a svolgere servizi o attività di investimento; 

   e  -bis  ) “Sim di classe 1”: la Sim che soddisfa i requisiti previsti 
dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera   b)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013;   

   e  -ter  ) “Sim di classe 1-      minus      ”: la Sim che soddisfa i requisiti 
previsti dall’articolo 1, paragrafo 2, lettere   a)   o   b)  , del regolamento 
(UE) 2019/2033, o la Sim destinataria di una decisione dell’autorità 
competente ai sensi dell’articolo 7  -undecies  , commi 3 o 4;   

 e  -quater  ) “UIF” indica l’Unità di informazione finanziaria per 
l’Italia di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231; 

   f)   “impresa di investimento dell’Unione europea” o “impresa di 
investimento UE”: l’impresa di investimento, diversa dalla banca, auto-
rizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente sede legale e 
direzione generale in un medesimo Stato dell’Unione europea, diverso 
dall’Italia; 

   g)   “impresa di paesi terzi”: l’impresa che non ha la propria sede 
legale o direzione generale nell’Unione europea, la cui attività è corri-
spondente a quella di un’impresa di investimento UE o di una banca UE 
che presta servizi o attività di investimento; 

 h) 
   i)   “società di investimento a capitale variabile” (Sicav): l’Oicr 

aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni; 

 i  -bis  ) “società di investimento a capitale fisso” (Sicaf): l’Oicr 
chiuso costituito in forma di società per azioni a capitale fisso con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi; 

 i  -ter  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque opera-
no sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’orga-
nizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

 i  -quater   ) società di investimento semplice (SiS): il FIA italiano 
costituito in forma di Sicaf che gestisce direttamente il proprio patrimo-
nio e che rispetta tutte le seguenti condizioni:  

 1) il patrimonio netto non eccede euro 25 milioni; 
 2) ha per oggetto esclusivo l’investimento diretto del pa-

trimonio raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui 
all’articolo 2 paragrafo 1, lettera   f)  , primo alinea, del regolamento (UE) 
2017/1129 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2017 
che si trovano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio 
dell’attività, in deroga all’articolo 35  -bis  , comma 1, lettera   f)  ; 

 3) non ricorre alla leva finanziaria; 
 4) dispone di un capitale sociale almeno pari a quello previsto 

dall’articolo 2327 del codice civile, in deroga all’articolo 35  -bis  , com-
ma 1, lettera   c)  ; 

   j)   “fondo comune di investimento”: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore; 

   k)   “Organismo di investimento collettivo del risparmio” (Oicr): 
l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione collettiva 
del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità di investito-
ri mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte 
nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi nonché in-
vestito in strumenti finanziari, crediti, inclusi quelli erogati, a favore 
di soggetti diversi dai consumatori, a valere sul patrimonio dell’OICR, 
partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una politica di 
investimento predeterminata; 

 k  -bis  ) “Oicr aperto»: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto di 
chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr; 

 k  -ter  ) “Oicr chiuso”: l’Oicr diverso da quello aperto; 
   l)   “Oicr italiani”: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e le 

Sicaf; 
   m)   “Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari ita-

liani” (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav 
rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE; 

 m  -bis  ) “Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
UE” (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -ter  ) «Oicr alternativo italiano” (FIA italiano): il fondo comu-
ne di investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di applica-
zione della direttiva 2011/61/UE; 

 m  -quater  ) “FIA italiano riservato”: il FIA italiano la cui parteci-
pazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di investi-
tori individuate dal regolamento di cui all’articolo 39; 

 m  -quinquies  ) “Oicr alternativi UE (FIA UE)”: gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -sexies  ) “Oicr alternativi non UE (FIA non UE)”: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -septies  ) “fondo europeo per il venture capital” (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013; 

 m  -octies  ) “fondo europeo per l’imprenditoria sociale” (EuSEF); 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 346/2013; 

 m  -octies  .1) “fondo di investimento europeo a lungo termine” 
(ELTIF): l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento 
(UE) n. 2015/760; 

 m  -octies  .2) “fondo comune monetario” (FCM): l’Oicr rientrante 
nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 2017/1131; 
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 m  -novies  ) “Oicr feeder”: l’Oicr che investe le proprie attività 
totalmente o in prevalenza nell’Oicr master; 

 m  -decies  ) “Oicr master”: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfeeder 
investono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

 m  -undecies  ) “clienti professionali” o “investitori professiona-
li”: i clienti professionali ai sensi dell’articolo 6, commi 2  -quinquies   
e 2  -sexies  ; 

 m  -undecies  .1) “Business Angel”: gli investitori a supporto 
dell’innovazione che hanno investito in maniera diretta o indiretta una 
somma pari ad almeno euro 40.000 nell’ultimo triennio; 

 m  -duodecies  ) “clienti al dettaglio o investitori al dettaglio”: i 
clienti o gli investitori che non sono clienti professionali o investitori 
professionali; 

   n)   “gestione collettiva del risparmio”: il servizio che si realizza 
attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azio-
ni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) “società di gestione UE”: la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più OICVM; 

   p)   “gestore di FIA UE” (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai 
sensi della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, 
che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

   q)   “gestore di FIA non UE” (GEFIA non   UE)  : la società autoriz-
zata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 
appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

 q  -bis  ) “gestore”: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono diret-
tamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA, il gestore di EuSEF, il gestore di 
ELTIF e il gestore di FCM; 

 q  -ter  ) “depositario di Oicr”: il soggetto autorizzato nel paese di 
origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario; 

 q  -quater  ) “depositario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder”: il 
depositario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master 
o l’Oicr feeder è un Oicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello 
Stato di origine a svolgere i compiti di depositario; 

 q  -quinquies  ) “quote e azioni di Oicr”: le quote dei fondi comuni 
di investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti finanziari 
partecipativi di Sicaf; 

   r)   “soggetti abilitati”: le Sim, le imprese di investimento UE con 
succursale in Italia, le imprese di paesi terzi autorizzate in Italia, le Sgr, 
le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le Sicaf, i GE-
FIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in Italia, i 
GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia con 
succursale in Italia, nonché gli intermediari finanziari iscritti nell’albo 
previsto dall’articolo 106 del T.U. bancario, le banche italiane e le ban-
che UE con succursale in Italia autorizzate all’esercizio dei servizi o 
delle attività di investimento; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione UE ha la propria sede legale e 
direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR 
è stato costituito; 

 r  -ter  .1) “indice di riferimento” o “benchmark”: l’indice di cui 
all’articolo 3, paragrafo 1, punto 3), del regolamento (UE) 2016/1011; 

 r  -ter  .2) “amministratore di indici di riferimento”: la persona fi-
sica o giuridica di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 6), del regola-
mento (UE) 2016/1011; 

 r  -quater  ) “rating del credito”: un parere relativo al merito credi-
tizio di un’entità, così come definito dall’articolo 3, paragrafo 1, lettera 
  a)  , del regolamento (CE) n. 1060/2009; 

 r  -quinquies  ) “agenzia di rating del credito”: una persona giu-
ridica la cui attività include l’emissione di rating del credito a livello 
professionale; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i 
servizi elencati nelle sezioni A e B dell’Allegato I al presente decreto, 
autorizzati nello Stato dell’UE di origine; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti finanziari”: ogni comunicazio-
ne rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che pre-
senti sufficienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti 
finanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di 
acquistare o di sottoscrivere tali prodotti finanziari, incluso il colloca-
mento tramite soggetti abilitati; 

   u)   “prodotti finanziari”: gli strumenti finanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura finanziaria; non costituiscono prodot-
ti finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
finanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, in-
vito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, 
finalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti finanziari e rivolti a un 
numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli indi-
cati nel regolamento previsto dall’articolo 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti, italiani o esteri, inclusi i trust, 
che emettono strumenti finanziari quotati in un mercato regolamentato 
italiano. Nel caso di ricevute di deposito ammesse alle negoziazioni in 
un mercato regolamentato, per emittente si intende l’emittente dei valori 
mobiliari rappresentati, anche qualora tali valori non sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato; 

 w  -bis  ) soggetti abilitati alla distribuzione assicurativa: gli in-
termediari assicurativi iscritti nella sezione   d)   del registro unico degli 
intermediari assicurativi di cui all’articolo 109 del decreto legislativo 
n. 209 del 2005, i soggetti dell’Unione europea iscritti nell’elenco an-
nesso di cui all’articolo 116  -quinquies  , comma 5, del decreto legislativo 
n. 209 del 2005, quali le banche, le società di intermediazione mobiliare 
e le imprese di investimento, anche quando operano con i collaboratori 
di cui alla sezione E del registro unico degli intermediari assicurativi di 
cui all’articolo 109 del decreto legislativo n. 209 del 2005; 

 w  -bis  .1) “prodotto di investimento al dettaglio e assicurativo 
preassemblato” o “PRIIP”: un prodotto ai sensi all’articolo 4, nume-
ro 3), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .2) “prodotto d’investimento al dettaglio preassemblato” o 
“PRIP”: un investimento ai sensi dell’articolo 4, numero 1), del regola-
mento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .3) “prodotto di investimento assicurativo”: un pro-
dotto ai sensi dell’articolo 4, numero 2), del regolamento (UE) 
n. 1286/2014. Tale definizione non include: 1) i prodotti assicurativi non 
vita elencati all’allegato I della direttiva 2009/138/CE; 2) i contratti as-
sicurativi vita, qualora le prestazioni previste dal contratto siano dovute 
soltanto in caso di decesso o per incapacità dovuta a lesione, malattia o 
disabilità; 3) i prodotti pensionistici che, ai sensi del diritto nazionale, 
sono riconosciuti come aventi lo scopo precipuo di offrire all’investitore 
un reddito durante la pensione e che consentono all’investitore di godere 
di determinati vantaggi; 4) i regimi pensionistici aziendali o professio-
nali ufficialmente riconosciuti che rientrano nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2003/41/CE o della direttiva 2009/138/CE; 5) i singoli 
prodotti pensionistici per i quali il diritto nazionale richiede un contribu-
to finanziario del datore di lavoro e nei quali il lavoratore o il datore di 
lavoro non può scegliere il fornitore o il prodotto pensionistico; 

 w  -bis  .4) “ideatore di prodotti d’investimento al dettaglio preas-
semblati e assicurativi” o “ideatore di PRIIP”: un soggetto di cui all’ar-
ticolo 4, numero 4), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .5) “persona che vende un PRIIP”: un soggetto di cui 
all’articolo 4, numero 5), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .6) “investitore al dettaglio in PRIIP”: un cliente ai sensi 
dell’articolo 4, numero 6), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .7) “gestore del mercato”: il soggetto che gestisce e/o am-
ministra l’attività di un mercato regolamentato e può coincidere con il 
mercato regolamentato stesso; 

 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale ammi-
nistrato e/o gestito da un gestore del mercato, che consente o facilita 
l’incontro, al suo interno e in base alle sue regole non discrezionali, di 
interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi-
nanziari, in modo da dare luogo a contratti relativi a strumenti finanziari 
ammessi alla negoziazione conformemente alle sue regole e/o ai suoi 
sistemi, e che è autorizzato e funziona regolarmente e conformemente 
alla parte III; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:  

 1) gli emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in merca-
ti regolamentati italiani o di altro Stato membro dell’Unione europea, 
aventi sede legale in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario in-
feriore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi 
alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato mem-
bro dell’Unione europea, aventi sede legale in Italia; 
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 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi 
sede legale in uno Stato non appartenente all’Unione europea, che han-
no scelto l’Italia come Stato membro d’origine tra gli Stati membri in 
cui i propri valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mer-
cato regolamentato. La scelta dello Stato membro d’origine resta valida 
salvo che l’emittente abbia scelto un nuovo Stato membro d’origine ai 
sensi del numero 4  -bis  ) e abbia comunicato tale scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai nu-
meri 1) e 2), aventi sede legale in Italia o i cui valori mobiliari sono am-
messi alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno 
scelto l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere 
un solo Stato membro d’origine. La scelta resta valida per almeno tre 
anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non sono più 
ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato dell’Unione 
europea, o salvo che l’emittente, nel triennio, rientri tra gli emittenti di 
cui ai numeri 1), 2), 3) e 4  -bis  ), della presente lettera; 

 4  -bis  ) gli emittenti di cui ai numeri 3) e 4) i cui valori mobilia-
ri non sono più ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato 
dello Stato membro d’origine, ma sono stati ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato italiano o di altri Stati membri e, se del 
caso, aventi sede legale in Italia oppure che hanno scelto l’Italia come 
nuovo Stato membro d’origine; 

 w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre disposizioni 
di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, che abbia-
no una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di euro. Non 
si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato 
tale limite per tre anni consecutivi. La Consob stabilisce con regola-
mento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse le modalità 
informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione all’acquisto ovve-
ro alla perdita della qualifica di PMI. La Consob pubblica l’elenco delle 
PMI tramite il proprio sito internet; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’ar-
ticolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti de-
rivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni; 

 w  -sexies   ) “provvedimenti di risanamento”: i provvedimenti con 
cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adottate 
nel suo ambito; 

 2) le misure adottate ai sensi dell’articolo 60  -bis  .4; 
 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 2, adot-

tate da autorità di altri Stati dell’Unione europea; 
 w  -septies  ) “depositari centrali di titoli o depositari centrali”: i 

soggetti indicati nell’articolo 2, paragrafo 1, punto 1), del regolamento 
(UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 
2014, relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione eu-
ropea e ai depositari centrali di titoli.». 

  — Il testo dell’art. 4 del citato decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 4 (   Collaborazione tra autorità e segreto d’ufficio   ). — 1. La 
Banca d’Italia, la CONSOB, la COVIP e l’IVASS collaborano tra loro, 
anche mediante scambio di informazioni, al fine di agevolare le rispet-
tive funzioni. Dette autorità non possono reciprocamente opporsi il se-
greto d’ufficio. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob collaborano, anche mediante 
scambio di informazioni, con le autorità e i comitati che compongono 
il SEVIF e con la Banca Centrale Europea (BCE) al fine di agevolare 
le rispettive funzioni. Nei casi e nei modi stabiliti dalla normativa eu-
ropea adempiono agli obblighi di    comunicazione e di cooperazione nei    
confronti di tali soggetti e delle altre autorità e istituzioni indicate dalle 
disposizioni dell’Unione europea. 

 2  -bis  . Ai fini indicati al comma 2, la Consob e la Banca d’Ita-
lia possono concludere con le autorità competenti degli Stati membri 
dell’Unione europea, con l’AESFEM e la BCE accordi di collaborazio-
ne, che possono prevedere la delega reciproca di compiti di vigilanza. 
La Consob e la Banca d’Italia possono ricorrere all’   AESFEM     e all’ABE 
per    la risoluzione delle controversie con le autorità di vigilanza degli 
altri Stati membri in situazioni transfrontaliere. 

 2  -ter  . La Consob è il punto di contatto per la ricezione delle richie-
ste di informazioni provenienti da autorità competenti di Stati membri 
dell’Unione europea in materia di servizi e attività di investimento svolti 
da soggetti abilitati, di sedi di negoziazione e di servizi di comunicazio-
ne dati. La Consob interessa la Banca d’Italia per gli aspetti di compe-
tenza di questa ultima. La Banca d’Italia trasmette le informazioni con-
testualmente all’autorità competente dello Stato membro dell’Unione 
europea che le ha richieste e alla Consob. 

 3. La Banca d’Italia e la CONSOB possono cooperare, anche me-
diante scambio di informazioni, con le autorità competenti degli Stati 
extracomunitari. 

 4. Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia e dalla CONSOB 
ai sensi dei commi 1, 2 e 3 non possono essere trasmesse a terzi né ad 
altre autorità italiane, ivi incluso il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, senza il consenso dell’autorità che le ha fornite. 

  5. La Banca d’Italia e la CONSOB possono scambiare informazioni:  
   a)   con autorità amministrative e giudiziarie nell’ambito di pro-

cedimenti di liquidazione o di fallimento, in Italia o all’estero, relativi 
a soggetti abilitati; 

   b)   con gli organismi preposti all’amministrazione dei sistemi di 
indennizzo; 

   c)   con le controparti centrali e i depositari centrali; 
   d)   con i gestori delle sedi di negoziazione, al fine di garantire il 

regolare funzionamento delle sedi da essi gestite. 
 5  -bis  . Lo scambio di informazioni con autorità di Paesi extraco-

munitari è subordinato all’esistenza di norme in materia di segreto di 
ufficio. 

 6. Le informazioni indicate nel comma 5, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , posso-
no essere rivelate a terzi con il consenso del soggetto che le ha fornite. 
Si può prescindere dal consenso se le informazioni siano fornite in ot-
temperanza a obblighi di cooperazione e collaborazione internazionale. 

 7. La Banca d’Italia e la CONSOB possono esercitare i poteri a 
esse assegnati dall’ordinamento anche ai fini della cooperazione con 
altre autorità e su richiesta delle medesime. Le autorità competenti di 
Stati comunitari o extracomunitari possono chiedere alla Banca d’Italia 
e alla CONSOB di effettuare per loro conto, secondo le norme previste 
nel presente decreto, un’indagine sul territorio dello Stato, nonché di 
eseguire, per loro conto, notifiche sul territorio dello Stato inerenti ai 
provvedimenti da esse adottati. Le predette autorità possono chiedere 
che venga consentito ad alcuni membri del loro personale di accompa-
gnare il personale della Banca d’Italia e della CONSOB durante l’esple-
tamento dell’indagine. 

 8. Restano ferme le norme che disciplinano il segreto d’ufficio sul-
le notizie, i dati e le informazioni in possesso della Banca d’Italia. 

 9. Al fine di agevolare l’esercizio della vigilanza su base consolida-
ta nei confronti di gruppi operanti in più Stati comunitari    la Banca d’Ita-
lia, nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni dell’Unione 
europea e sulla    base di accordi con le autorità competenti, definisce for-
me di collaborazione e coordinamento, istituisce collegi di supervisori 
e partecipa ai collegi istituiti da altre autorità. In tale ambito, la Banca 
d’Italia può concordare specifiche ripartizioni di compiti e deleghe di 
funzioni. 

  9  -bis  . La Banca d’Italia, se nell’esercizio della vigilanza con-
solidata verifica una situazione di emergenza, inclusa una situazione 
descritta all’articolo 18 del regolamento (UE) n. 1093/2010, o un’evo-
luzione negativa sui mercati, che possa compromettere la liquidità 
del mercato e la stabilità del sistema finanziario in uno Stato membro 
dell’Unione europea in cui opera il gruppo individuato ai sensi dell’ar-
ticolo 11, informa tempestivamente l’ABE, il CERS e le pertinenti au-
torità competenti, tra cui la Consob, e comunica tutte le informazioni 
essenziali allo svolgimento dei loro compiti.  

 10. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso della CON-
SOB in ragione della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto 
d’ufficio anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a ec-
cezione del Ministro dell’economia e delle finanze. Sono fatti salvi i 
casi previsti dalla legge per le indagini relative a violazioni sanzionate 
penalmente. 

 11. I dipendenti della CONSOB, nell’esercizio delle funzioni di 
vigilanza, sono pubblici ufficiali e hanno l’obbligo di riferire esclusiva-
mente alla Commissione tutte le irregolarità constatate, anche quando 
integrino ipotesi di reato. 

 12.    I dipendenti e coloro che a qualunque titolo lavorano o hanno 
lavorato per la Consob, nonché i consulenti e gli esperti dei quali la 
stessa si avvale o si è avvalsa,    sono vincolati dal segreto d’ufficio. 

 13. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici fornisco-
no dati, notizie e documenti e ogni ulteriore collaborazione richiesta 
dalla CONSOB, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi 
ordinamenti. 

 13  -bis  . Ai fini della cooperazione, mediante scambio di informa-
zioni, con le autorità competenti di Stati membri dell’Unione europea 
e con l’AESFEM, la Consob e la Banca d’Italia stabiliscono con il 
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Ministero della giustizia, anche sulla base di un protocollo d’intesa, le 
modalità di acquisizione delle informazioni relative alle sanzioni penali 
applicate dall’Autorità giudiziaria, per i reati di cui all’articolo 2638 del 
codice civile e agli articoli 166, 167, 168, 169, 170  -bis   e 173  -bis  , per la 
successiva comunicazione all’AESFEM, ai sensi dell’articolo 195  -ter  , 
comma 1  -bis  . 

 13  -ter  . Per i medesimi fini di cui al comma 13  -bis   e fermo restan-
do il divieto di cui all’articolo 329 del codice di procedura penale, la 
Consob e la Banca d’Italia possono richiedere informazioni all’autorità 
giudiziaria procedente in ordine alle indagini e ai procedimenti penali 
per i reati previsti dal comma 13  -bis  .». 

 — Il testo del comma 1, lettera   a)    dell’art. 6 del citato decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, 
così recita:  

  «1. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, disciplina con 
regolamento:  

   a)   gli obblighi delle SIM   , delle imprese di paesi terzi    e delle 
SGR in materia di adeguatezza patrimoniale, contenimento del rischio 
nelle sue diverse configurazioni e partecipazioni detenibili, nonché l’in-
formativa da rendere al pubblico sulle stesse materie e sul governo so-
cietario, l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni 
e i sistemi di remunerazione e di incentivazione;». 

  — Il testo dell’art. 11 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 11 (   Composizione del gruppo    ). — 1. La Banca d’Italia, sen-
tita la Consob:  

   a)   determina la nozione di gruppo rilevante ai fini della verifica 
dei requisiti previsti dagli articoli 19, comma 1, lettera   h)  , e 34, com-
ma 1, lettera   f)  ; 

 a  -bis  ) individua le disposizioni di cui al Capo II del presente 
Titolo applicabili alle società che controllano una Sim o una società di 
gestione del risparmio, individuate ai sensi della lettera   b)  ; 

   b)   emana disposizioni volte a individuare l’insieme dei soggetti 
da sottoporre a vigilanza su base consolidata tra quelli esercenti attività 
bancaria e servizi di investimento o di gestione collettiva del risparmio, 
   nonché altre attività finanziarie o attività connesse e strumentali, come 
individuate    ai sensi dell’articolo 59, comma 1,    lettera   b)   e lettera c)    ,     del 
T.U. bancario. Tali soggetti sono individuati tra quelli che, non sottopo-
sti a vigilanza consolidata ai sensi del medesimo testo unico:  

 1) sono controllati, direttamente o indirettamente, da una SIM 
o da una società di gestione del risparmio; 

 2) controllano, direttamente o indirettamente, una SIM o una 
società di gestione del risparmio. 

 1  -bis  . Il gruppo individuato ai sensi del comma 1, lettera   b)  , è 
iscritto in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. La capogruppo 
comunica tempestivamente alla Banca d’Italia l’esistenza del gruppo e 
la sua composizione aggiornata. Copia della predetta comunicazione è 
trasmessa dalla Banca d’Italia alla Consob.». 

  — Il testo dell’art. 19 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 19 (   Autorizzazione    ). — 1. La Consob, sentita la Banca d’Ita-
lia, autorizza, entro sei mesi dalla presentazione della domanda comple-
ta, l’esercizio dei servizi e delle attività di investimento da parte delle 
Sim, quando, in conformità a quanto specificato dalle pertinenti norme 
tecniche di regolamentazione e di attuazione emanate dalla Commis-
sione europea ai sensi della direttiva 2014/65/UE, ricorrono le seguenti 
condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni; 
   b)   la denominazione sociale comprenda le parole “società di in-

termediazione mobiliare”; 
   c)   la sede legale e la direzione generale della società siano situa-

te nel territorio della Repubblica; 
   d)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 

determinato in via generale dalla Banca d’Italia; 
   e)   vengano fornite tutte le informazioni, compreso un program-

ma di attività, che indichi in particolare i tipi di operazioni previste e la 
struttura organizzativa; 

   f)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione 
e controllo siano idonei ai sensi dell’articolo 13; 

   g)   i titolari delle partecipazioni indicate nell’articolo 15, com-
ma 1, abbiano i requisiti e soddisfino i criteri stabiliti ai sensi dell’arti-
colo 14 e non ricorrano le condizioni per il divieto previsto dall’artico-
lo 15, comma 2; 

   h)   la struttura del gruppo di cui è parte la società non sia tale da 
pregiudicare l’effettivo esercizio della vigilanza sulla società stessa e siano 
fornite almeno le informazioni richieste ai sensi dell’articolo 15, comma 5; 

   i)   siano rispettati, per la gestione di sistemi multilaterali di nego-
ziazione o di sistemi organizzati di negoziazione, gli ulteriori requisiti 
dettati nella parte III. 

 2. L’autorizzazione è negata quando dalla verifica delle condizioni 
indicate nel comma 1 non risulta garantita la sana e prudente    gestione, 
né assicurata    la capacità dell’impresa di esercitare correttamente i ser-
vizi o le attività di investimento. 

 3. La Consob disciplina la procedura di autorizzazione delle Sim. 
 3  -bis  . Le Sim comunicano alla Consob e alla Banca d’Italia ogni 

modifica rilevante, intervenuta successivamente all’autorizzazione, alle 
condizioni di cui al comma 1. 

 3  -ter  . La Consob, sentita la Banca d’Italia, disciplina le ipote-
si di decadenza dall’autorizzazione di una Sim. La Consob, sentita la 
Banca d’Italia, pronuncia la decadenza dall’autorizzazione qualora la 
Sim non abbia iniziato lo svolgimento dei servizi e delle attività entro 
il termine di un anno dal rilascio dall’autorizzazione oppure vi rinunci 
espressamente. 

 4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, autorizza l’esercizio dei 
servizi e delle attività d’investimento da parte delle banche italiane e 
delle succursali italiane di banche di paesi terzi, nonché l’esercizio dei 
servizi e delle attività indicati nell’articolo 18, comma 3, da parte di 
intermediari finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del 
Testo unico bancario. 

 4  -bis  . La Banca d’Italia, sentita la Consob, pronuncia la decadenza 
dall’autorizzazione qualora la banca non abbia iniziato lo svolgimento 
dei servizi e delle attività entro il termine di un anno dal rilascio dall’au-
torizzazione oppure vi rinunci espressamente. 

 4  -ter  . I commi 3  -ter   e 4  -bis   si applicano anche alle imprese di paesi 
terzi autorizzate ai sensi degli articoli 28 e 29  -ter  .». 

 — Il testo dell’art. 20  -bis    del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 20  -bis   (   Revoca dell’autorizzazione   ). — 1. Le disposizioni 
del presente articolo trovano applicazione nei casi in cui non ricorrano 
i presupposti per l’applicazione degli articoli 57, comma 1, e 60  -bis  .4, 
del presente decreto, nonché degli articoli 17 e 20 del decreto legislativo 
16 novembre 2015, n. 180, e dell’articolo 80 del T.U. bancario. 

 2. La Consob, sentita la Banca d’Italia, revoca l’autorizzazione 
all’esercizio dei servizi e delle attività d’investimento delle    Sim, rila-
sciata ai sensi dell’articolo 19, quando   : 

   a)   l’esercizio dei servizi e delle attività di investimento è inter-
rotto da più di sei mesi; 

   b)   l’autorizzazione è stata ottenuta presentando false dichiara-
zioni o con qualsiasi altro mezzo irregolare; 

   c)   vengono meno le condizioni cui è subordinata l’autorizzazione   ;  
     d)   nel caso delle Sim di classe 1, non sia stata ottenuta l’autorizza-

zione prevista dall’articolo 20  -bis  .1    . 
 3. La revoca dell’autorizzazione ai sensi del comma 2 costituisce 

causa di scioglimento della società quando riguarda tutti i servizi e atti-
vità di investimento al cui esercizio la Sim è autorizzata. Entro sessanta 
giorni dalla comunicazione del provvedimento di revoca, la Sim co-
munica alla Banca d’Italia e alla Consob il programma di liquidazio-
ne della società. La Consob, sentita la Banca d’Italia, può autorizzare, 
anche contestualmente alla revoca, l’esercizio provvisorio di attività ai 
sensi dell’articolo 2487 del codice civile. L’organo liquidatore trasmette 
riferimenti periodici sullo stato di avanzamento della liquidazione alla 
Banca d’Italia e, per il periodo di eventuale esercizio provvisorio di atti-
vità, alla Consob. La Banca d’Italia vigila sul regolare svolgimento della 
procedura di liquidazione. Nei confronti delle società in liquidazione 
restano fermi i poteri del Ministero dell’economia e delle finanze, della 
Banca d’Italia e della Consob previsti nel presente decreto. 

 4. La revoca dell’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle at-
tività d’investimento delle banche, nei casi previsti dal    comma 2, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  ,     è    disposta dalla Banca d’Italia, sentita la Consob. 

 5. Il presente articolo si applica anche alle imprese di paesi terzi 
autorizzate ai sensi degli articoli 28 e 29  -ter  .». 

  — Il testo dell’art. 27 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 27 (   Imprese di investimento dell’Unione europea   ). — 1. Le 
imprese di investimento dell’UE possono prestare servizi e attività di 
investimento, con o senza servizi accessori, nell’esercizio del diritto di 
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stabilimento mediante succursali o agenti collegati stabiliti nel territo-
rio della Repubblica. Il primo insediamento è preceduto da una comu-
nicazione alla Consob da parte dell’autorità competente dello Stato di 
origine, in conformità a quanto previsto dalle relative norme tecniche di 
regolamentazione e di attuazione emanate dalla Commissione europea 
ai sensi della direttiva 2014/65/UE. La succursale o l’agente collegato 
iniziano l’attività dal momento in cui ricevono apposita comunicazione 
dalla Consob ovvero, in caso di silenzio, decorsi due mesi dalla co-
municazione alla Consob da parte dell’autorità dello Stato membro di 
origine. 

 2. Le imprese di investimento dell’UE possono prestare servizi e 
attività di investimento, con o senza servizi accessori, nel territorio della 
Repubblica in regime di libera prestazione di servizi, anche avvalendosi 
di agenti collegati stabiliti nello Stato membro d’origine, i quali non 
possono detenere denaro e/o strumenti finanziari dei clienti o potenziali 
clienti del soggetto per cui operano, a condizione che la Consob sia stata 
informata dall’autorità competente dello Stato d’origine, in conformità 
a quanto previsto dalle relative norme tecniche di regolamentazione e di 
attuazione indicate nel comma 1. 

 3. La Consob, sentita la Banca d’Italia, disciplina con regolamento 
le procedure relative alle eventuali richieste di modifica da parte della 
Consob delle disposizioni riguardanti le succursali da stabilire nel terri-
torio della Repubblica. 

 4. La Consob, sentita la Banca d’Italia, disciplina con regolamento 
l’autorizzazione all’esercizio di attività non ammesse al mutuo ricono-
scimento comunque effettuato da parte delle imprese di investimento 
dell’UE nel territorio della Repubblica. 

  4  -bis  . In deroga ai commi precedenti, alle imprese di investimento 
dell’UE che soddisfano i requisiti previsti dall’articolo 4, paragrafo 1, 
punto 1), lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013 si applica l’arti-
colo 29  -bis  . Tali imprese sono iscritte in una sezione speciale dell’elen-
co allegato all’albo previsto dall’articolo 20.».  

  — Il testo dell’art. 28 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 28 (   Imprese di paesi terzi diverse dalle banche    ). — 1. Lo 
stabilimento in Italia di succursali da parte di imprese di paesi terzi di-
verse dalle banche è autorizzato dalla Consob, sentita la Banca d’Italia. 
L’autorizzazione è subordinata:  

   a)   alla sussistenza, in capo alla succursale, di requisiti corrispon-
denti a quelli previsti dall’articolo 19, comma 1, lettere   d)   ed   f)  ; 

   b)   alla trasmissione di tutte le informazioni, compresi un pro-
gramma di attività, che illustri in particolare i tipi di operazioni previ-
ste e la struttura organizzativa della succursale, specificate ai sensi del 
comma 4; 

   c)   all’autorizzazione, alla vigilanza e all’effettivo svolgimento 
nello Stato d’origine dei servizi o attività di investimento e dei servizi 
accessori che l’impresa istante intende prestare in Italia, nonché alla cir-
costanza che l’autorità competente dello Stato d’origine presti debita at-
tenzione alle raccomandazioni del GAFI nel contesto delle azioni contro 
il riciclaggio di denaro e del contrasto al finanziamento del terrorismo; 

   d)   all’esistenza di accordi di collaborazione tra la Banca d’Italia, 
la Consob e le competenti autorità dello Stato d’origine, comprendenti 
disposizioni disciplinanti lo scambio di informazioni, allo scopo di pre-
servare l’integrità del mercato e garantire la protezione degli investitori; 

   e)   all’esistenza di un accordo tra l’Italia e lo Stato d’origine che 
rispetta pienamente le norme di cui all’articolo 26 del Modello di Con-
venzione fiscale sul reddito e il patrimonio dell’OCSE e assicura un 
efficace scambio di informazioni in materia fiscale, compresi eventuali 
accordi fiscali multilaterali; 

   f)   all’adesione da parte dell’impresa istante ad un sistema di in-
dennizzo a tutela degli investitori riconosciuto ai sensi dell’articolo 60, 
comma 2. 

 2. L’autorizzazione di cui al comma 1 è negata se non risulta ga-
rantita la capacità della succursale dell’impresa di paesi terzi diversa 
dalla banca di rispettare gli obblighi alla stessa applicabili ai sensi del 
presente decreto o contenuti in atti dell’Unione europea direttamente 
applicabili. 

 3. Le imprese di paesi terzi diverse dalle banche possono prestare 
servizi e attività di investimento, con o senza servizi accessori, a clien-
ti al dettaglio o a clienti professionali su richiesta come individuati ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2  -quinquies  , lettera   b)  , e comma 2  -sexies  , 
lettera   b)  , del presente decreto esclusivamente mediante stabilimento 
di succursali nel territorio della Repubblica, in conformità al comma 1. 

 4. La Consob, sentita la Banca d’Italia, può disciplinare le condi-
zioni per il rilascio dell’autorizzazione allo svolgimento dei servizi e 
delle attività di cui    ai commi 1, 6 e 6  -bis  .  

 5. Alla prestazione in Italia di servizi e attività di investimento, 
con o senza servizi accessori, in regime di libera prestazione di ser-
vizi, nei confronti di controparti qualificate o di clienti professionali 
come individuati ai sensi dell’articolo 6, comma 2  -quinquies  , lettera   a)  , 
e comma 2  -sexies  , lettera   a)  , del presente decreto, da parte di imprese 
di paesi terzi diverse dalle banche, si applica il Titolo VIII del regola-
mento (UE) n. 600/2014.    Con riguardo a queste imprese, la Consob e 
la Banca d’Italia, secondo le rispettive attribuzioni, sono le autorità 
nazionali competenti ai sensi dell’articolo 46, paragrafi 6  -bis   e 6  -ter  , 
del medesimo regolamento.  

 6. Le imprese di paesi terzi diverse dalle banche possono prestare 
servizi e attività di investimento, con o senza servizi accessori, a con-
troparti qualificate o a clienti professionali come individuati ai sensi 
dell’articolo 6, comma 2  -quinquies  , lettera   a)  , e comma 2  -sexies  , lettera 
  a)  , del presente decreto, anche senza stabilimento di succursali nel terri-
torio della Repubblica, in mancanza di una decisione della Commissio-
ne europea a norma dell’articolo 47, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 600/2014 oppure ove tale decisione non sia più vigente, sempreché 
ricorrano le condizioni previste dal comma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , 
e venga presentato un programma concernente l’attività che si intende 
svolgere nel territorio della Repubblica. L’autorizzazione è rilasciata 
dalla Consob, sentita la Banca d’Italia. 

  6  -bis  . Il comma 6 si applica anche in presenza di una decisione 
della Commissione europea a norma dell’articolo 47, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 600/2014, limitatamente ai servizi e alle attività di 
investimento in essa non inclusi.  

 7. La Consob, sentita la Banca d’Italia, può indicare, in via gene-
rale, i servizi e le attività che, ai sensi    dei commi 6 e 6  -bis  ,    le imprese di 
paesi terzi diverse dalle banche non possono prestare nel territorio della 
Repubblica senza stabilimento di succursali. 

  7  -bis  . In deroga ai commi precedenti, alle imprese di paesi terzi 
che soddisfano i requisiti previsti dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), 
lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013 si applica l’articolo 29  -
ter  . Tali imprese sono iscritte in una sezione speciale dell’albo previsto 
dall’articolo 20.».  

 — Il testo dell’art. 29  -ter    del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 29  -ter   (   Banche di paesi terzi   ). — 1. Nel caso in cui sia pre-
visto lo svolgimento di servizi o attività di investimento, con o senza 
servizi accessori, lo stabilimento in Italia di succursali da parte di ban-
che di paesi terzi è autorizzato dalla Banca d’Italia, sentita la Consob, al 
ricorrere delle condizioni di cui all’articolo 28, comma 1. Resta ferma 
l’applicazione degli articoli 13, 14, comma 4, e 15, comma 4, del T.U. 
bancario. 

 2. L’autorizzazione è negata se non risulta garantita la capacità del-
la succursale della banca di paesi terzi di rispettare gli obblighi alla stes-
sa applicabili ai sensi del presente decreto o contenuti in atti dell’Unione 
europea direttamente applicabili. 

 3. Le banche di paesi terzi possono prestare servizi e attività di in-
vestimento, con o senza servizi accessori, a clienti al dettaglio o a clienti 
professionali su richiesta come individuati ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 2  -quinquies  , lettera   b)  , e comma 2  -sexies  , lettera   b)  , esclusivamente 
mediante stabilimento di succursali nel territorio della Repubblica. 

 4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, può disciplinare le condi-
zioni per il rilascio dell’autorizzazione allo svolgimento dei servizi e 
delle attività di cui    ai commi 1, 6 e 6-bis   . 

 5. Alla prestazione in Italia di servizi e attività di investimento, 
con o senza servizi accessori, in regime di libera prestazione di servizi 
nei confronti di controparti qualificate o di clienti professionali come 
individuati ai sensi dell’articolo 6, comma 2  -quinquies  , lettera   a)  , e 
comma 2  -sexies  , lettera   a)  , del presente decreto da parte di banche di 
paesi terzi si applicano le disposizioni del Titolo VIII del regolamento 
(UE) n. 600/2014.    Con riguardo a queste banche, la Consob e la Banca 
d’Italia, secondo le rispettive attribuzioni, sono le autorità nazionali 
competenti ai sensi dell’articolo 46, paragrafi 6  -bis   e 6  -ter  , del mede-
simo regolamento.  

 6. Le banche di paesi terzi possono prestare servizi e attività di 
investimento, con o senza servizi accessori, a controparti qualificate o 
a clienti professionali come individuati ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 2  -quinquies  , lettera   a)  , e comma 2  -sexies  , lettera   a)  , del presente 
decreto anche senza stabilimento di succursali nel territorio della Re-
pubblica, in mancanza di una decisione della Commissione europea a 
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norma dell’articolo 47, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 600/2014, 
oppure ove tale decisione non sia più vigente, sempreché ricorrano le 
condizioni previste dall’articolo 28, comma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , 
e venga presentato un programma concernente l’attività che si intende 
svolgere nel territorio della Repubblica. L’autorizzazione è rilasciata 
dalla Banca d’Italia, sentita la Consob. 

  6  -bis  . Il comma 6 si applica anche in presenza di una decisione 
della Commissione europea a norma dell’articolo 47, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 600/2014, limitatamente ai servizi e alle attività di 
investimento in essa non inclusi.  

 7. La Banca d’Italia, sentita la Consob, può indicare, in via gene-
rale, i servizi e le attività che le banche di paesi terzi, ai sensi    dei commi 
6 e 6-bis   , non possono prestare nel territorio della Repubblica senza 
stabilimento di succursali.». 

 — Il testo dell’art. 55  -bis    del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 55  -bis   (   Ambito di applicazione    ). — 1. Il presente Capo si 
applica ai seguenti soggetti:  

     a)   le Sim di classe 1;   
     b)   le Sim aventi sede legale in Italia, diverse da quelle indicate 

alla lettera   a)  , che prestano il servizio di negoziazione per conto proprio 
o il servizio di assunzione a fermo di strumenti finanziari e, in aggiunta 
o alternativa, collocamento di strumenti finanziari sulla base di un im-
pegno irrevocabile nei confronti dell’emittente;   

   c)   (    abrogata    ). 
 2. Ai fini del presente Capo si applicano le definizioni contenute 

nell’articolo 69  -bis   del Testo unico bancario. 
  2  -bis  . La Banca d’Italia applica le disposizioni del presente Capo 

alle Sim di classe 1 secondo quanto previsto dall’articolo 6  -bis   del Testo 
Unico Bancario e nel rispetto delle competenze attribuite alla Banca 
Centrale Europea e al Comitato di Risoluzione Unico. Ai fini dell’ap-
plicazione del presente Capo, nel caso di Sim di classe 1, le disposizioni 
riferite al gruppo ai sensi dell’articolo 11 si intendono riferite al grup-
po ai sensi dell’articolo 60 del Testo Unico Bancario e le disposizioni 
riferite alla società posta al vertice del gruppo ai sensi dell’articolo 11 
si intendono riferite alla capogruppo ai sensi dell’articolo 60 del Testo 
Unico Bancario.  

 3. La Banca d’Italia adotta disposizioni attuative del presente 
Capo, anche per tenere conto di orientamenti dell’ABE.». 

 — Il testo dell’art. 55  -quinquies    del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 55  -quinquies   (   Intervento precoce   )   
 In vigore dal 26 agosto 2017 
 1. La Banca d’Italia può, sentita la Consob per i profili di com-

petenza, disporre le misure indicate agli articoli 69-noviesdecies e 
69  -vicies-semel   del Testo unico bancario nei confronti di una Sim o 
di una società posta al vertice di un gruppo ai sensi dell’articolo 11 al 
ricorrere dei presupposti indicati dall’articolo 69-   octiesdecies    del Te-
sto unico bancario. A tal fine la Banca d’Italia esercita i poteri indicati 
dagli articoli 6  -bis  , commi 1, 2, 3, 11; 6  -ter  , commi 1, 5, 6, 7, 8; e 12, 
comma 5. Le misure sono adottate su proposta della Consob quando le 
violazioni riguardano disposizioni sul cui rispetto questa vigila. 

 2. Alle Sim disciplinate dal presente Capo non si applica 
l’articolo 56  -bis  .». 

  — Il testo dell’art. 56 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 56 (   Amministrazione straordinaria    ). — 1. La Banca d’Italia, 
di propria iniziativa o su proposta formulata dalla Consob nell’ambito 
delle sue competenze, può disporre lo scioglimento degli organi con 
funzione di amministrazione e di controllo delle Sim, delle società di 
gestione del risparmio, delle Sicav e delle Sicaf quando:  

   a)   risultino gravi irregolarità nell’amministrazione ovvero gravi 
violazioni delle disposizioni legislative, amministrative o statutarie che 
ne regolano l’attività, sempre che gli interventi indicati dagli articoli 
55  -quinquies   o 56  -bis  , ove applicabili, non siano sufficienti per porre 
rimedio alla situazione; 

   b)   siano previste gravi perdite del patrimonio della società; 
   c)   lo scioglimento sia richiesto con istanza motivata dagli organi 

amministrativi o dall’assemblea straordinaria ovvero dal commissario 
nominato ai sensi dell’articolo 7  -sexies  ). 

 2. Il provvedimento previsto dal comma 1 può essere adottato an-
che nei confronti delle succursali italiane di imprese di paesi terzi diver-
se dalle banche e di GEFIA non UE autorizzati in Italia: in tale ipotesi 

i commissari straordinari e il comitato di sorveglianza assumono nei 
confronti delle succursali stesse i poteri degli organi di amministrazione 
e di controllo dell’impresa. 

 3. La direzione della procedura e tutti gli adempimenti a essa con-
nessi spettano alla Banca d’Italia. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli 70, commi 2, 3, 4 e 5, 71, 72, 73, 74, 75, 75  -bis   e 77  -bis   del 
Testo unico bancario, intendendosi le suddette disposizioni riferite agli 
investitori in luogo dei depositanti, alle SIM, alle imprese di paesi terzi 
diverse dalle banche, alle società di gestione del risparmio, alle Sicav, 
alle Sicaf e ai GEFIA non UE autorizzati in Italia in luogo delle banche, 
e l’espressione “strumenti finanziari” riferita agli strumenti finanziari e 
al denaro. 

 4. Alle SIM, alle società di gestione del risparmio, alle Sicav e alle 
Sicaf non si applica il titolo IV della legge fallimentare. 

 4  -bis  . La procedura disciplinata dal presente articolo trova appli-
cazione anche nei confronti della società posta al vertice del gruppo 
di Sim ai sensi dell’articolo 11 e delle altre componenti del    gruppo, 
nonché, nel caso di Sim di classe 1, nei confronti della capogruppo ai 
sensi dell’articolo 60 del Testo Unico Bancario e delle altre componenti 
del gruppo. Si applicano    gli articoli 98, 100, 102, 103, 104, 105 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, intendendosi le suddette 
disposizioni riferite alle Sim in luogo delle banche   , nonché, nel caso 
di Sim diverse da quelle di classe 1, alla società    posta al vertice del 
gruppo ai sensi dell’articolo 11 in luogo della capogruppo.    Salvo che 
per le Sim di classe 1, il riferimento    all’articolo 64 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, contenuto nell’articolo 105 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, si intende effettuato all’articolo 11 
del presente decreto.». 

  — Il testo dell’art. 57 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 57 (   Liquidazione coatta amministrativa   ). — 1. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze, su proposta della Banca d’Italia o della 
CONSOB, nell’ambito delle rispettive competenze, può disporre con 
decreto la revoca dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività e la li-
quidazione coatta amministrativa delle SIM, delle società di gestione 
del risparmio, delle Sicav e delle Sicaf, anche quando ne sia in cor-
so l’amministrazione straordinaria ovvero la liquidazione secondo le 
norme ordinarie, qualora le irregolarità nell’amministrazione ovvero le 
violazioni delle disposizioni legislative, amministrative o statutarie o le 
perdite previste dall’articolo 56 siano di eccezionale gravità. Nei con-
fronti delle Sim indicate all’articolo 55  -bis  , comma 1, la liquidazione è 
disposta se ricorrono i presupposti indicati all’articolo 17 del [decreto 
legislativo 16 novembre 2015, n. 180], ma non sussiste quella indicata 
all’articolo 20 del medesimo decreto per disporre la risoluzione. 

 2. La liquidazione coatta può essere disposta con il medesimo pro-
cedimento previsto dal comma 1, su istanza motivata degli organi am-
ministrativi, dell’assemblea straordinaria, del commissario nominato ai 
sensi dell’articolo 7  -sexies  , dei commissari straordinari o dei liquidatori. 

 3. La direzione della procedura e tutti gli adempimenti a essa con-
nessi spettano alla Banca d’Italia. Si applicano, in quanto compatibili, 
l’articolo 80, comma da 3 a 6, e gli articoli 81, 82, 83, 84, 85, 86, a 
eccezione dei commi 6 e 7, 87, commi 2 e 3, 88, 89, 90, 91, a eccezione 
dei commi 1  -bis   e 11  -bis  , 92, 92  -bis  , 93, 94 e 97 del Testo unico banca-
rio, intendendosi le suddette disposizioni riferite alle Sim, alle società 
di gestione del risparmio, alle Sicav, alle Sicaf in luogo delle banche, e 
l’espressione “strumenti finanziari” riferita agli strumenti finanziari e 
al denaro. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 92  -bis   del Testo unico 
bancario alle società di gestione del risparmio, le disposizioni ivi conte-
nute relative ai clienti iscritti nella sezione separata si intendono riferite 
ai fondi o ai comparti gestiti dalla società. 

 3  -bis  . Se è disposta la liquidazione coatta di una società di gestione 
del risparmio, i commissari liquidatori provvedono alla liquidazione o 
alla cessione dei fondi da questa gestiti e dei relativi comparti, eserci-
tando a tali fini i poteri di amministrazione degli stessi. Si applicano, in 
quanto compatibili, gli articoli 83, 84, comma 3, 86, ad eccezione dei 
commi 6 e 7, 87, commi 2 e 3, 88, 89, 90, 91 ad eccezione dei commi 1  -
bis  , 2, 3 e 11  -bis  , 92, 92  -bis  , 93 e 94 del T.U. bancario, nonché i commi 
4 e 5 del presente articolo. I partecipanti ai fondi o ai comparti hanno 
diritto esclusivamente alla ripartizione del residuo netto di liquidazio-
ne in misura proporzionale alle rispettive quote di partecipazione; dalla 
data dell’emanazione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
cessano le funzioni degli organi del fondo. 

 4. I commissari, trascorso il termine previsto dall’articolo 86, com-
ma 5, del T.U. bancario e non oltre i trenta giorni successivi, sentiti i 
cessati amministratori, depositano presso la Banca d’Italia e, a disposi-
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zione degli aventi diritto, nella cancelleria del tribunale del luogo dove 
la SIM, la società di gestione del risparmio, la Sicav e la Sicaf hanno la 
sede legale, gli elenchi dei creditori ammessi, indicando i diritti di pre-
lazione e l’ordine degli stessi, dei titolari dei diritti indicati nel comma 2 
del predetto articolo, nonché dei soggetti appartenenti alle medesime ca-
tegorie cui è stato negato il riconoscimento delle pretese. I clienti aventi 
diritto alla restituzione degli strumenti finanziari e del denaro relativi 
ai servizi e attività previsti dal presente decreto sono iscritti in apposita 
e separata sezione dello stato passivo. Il presente comma si applica in 
luogo dell’articolo 86, commi 6 e 7 del T.U. bancario. 

 5. Possono proporre opposizione allo stato passivo, relativamente 
alla propria posizione e contro il riconoscimento dei diritti in favore dei 
soggetti inclusi negli elenchi indicati nella disposizione del comma 4, i 
soggetti le cui pretese non siano state accolte, in tutto o in parte, entro 
15 giorni dal ricevimento della comunicazione prevista dall’articolo 86, 
comma 8, del T.U. bancario e i soggetti ammessi entro lo stesso termine 
decorrente dalla data di pubblicazione dell’avviso previsto dal mede-
simo comma 8. Il presente comma si applica in luogo dell’articolo 87, 
comma 1, del T.U. bancario. 

 6. Se il provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ri-
guarda una SICAV o una Sicaf, i commissari, entro trenta giorni dalla 
nomina, comunicano ai soci il numero e la specie delle azioni risultanti 
di pertinenza di ciascuno secondo le scritture e i documenti della società. 

 6  -bis  . Qualora le attività del fondo o del comparto non consentano 
di soddisfare le obbligazioni dello stesso e non sussistano ragionevoli 
prospettive che tale situazione possa essere superata, uno o più credi-
tori o la SGR possono chiedere la liquidazione del fondo al tribunale 
del luogo in cui la SGR ha la sede legale. Il tribunale, sentiti la Banca 
d’Italia e i rappresentanti legali della SGR, quando ritenga fondato il 
pericolo di pregiudizio, dispone la liquidazione del fondo con sentenza 
deliberata in camera di consiglio. In tale ipotesi, la Banca d’Italia no-
mina uno o più liquidatori, che provvedono secondo quanto disposto 
dal comma 3  -bis  , nonché un comitato di sorveglianza composto da tre 
membri, che nomina a maggioranza di voti il proprio presidente; pos-
sono essere nominati liquidatori anche SGR o enti. Il provvedimento 
della Banca d’Italia è pubblicato per estratto nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. Si applica agli organi liquidatori, in quanto 
compatibile, l’articolo 84, ad eccezione del comma 5, del Testo Unico 
bancario. Se la SGR che gestisce il fondo è successivamente sottopo-
sta a liquidazione coatta amministrativa, i commissari liquidatori della 
SGR assumono l’amministrazione del fondo sulla base di una situazio-
ne dei conti predisposta dai liquidatori del fondo stesso. Le indennità 
spettanti ai liquidatori e ai componenti il comitato di sorveglianza sono 
determinate dalla Banca d’Italia in base ai criteri dalla stessa stabiliti e 
sono a carico della liquidazione. 

 6  -bis  .1. Qualora il fondo o il comparto sottoposto a liquidazione 
ai sensi del comma 6  -bis   sia privo di risorse liquide o queste siano sti-
mate dai liquidatori insufficienti a soddisfare i crediti in prededuzione 
fino alla chiusura della liquidazione, i liquidatori pagano, con priorità 
rispetto a tutti gli altri crediti prededucibili, le spese necessarie per il 
funzionamento della liquidazione, le indennità e le spese per lo svolgi-
mento dell’incarico degli organi liquidatori, le spese per l’accertamento 
del passivo, per la conservazione e il realizzo dell’attivo, per l’esecu-
zione di riparti e restituzioni e per la chiusura della liquidazione stessa, 
utilizzando dapprima le risorse liquide eventualmente disponibili della 
liquidazione, e poi le somme messe a disposizione dalla società di ge-
stione del risparmio che gestisce il fondo o il comparto. Le somme an-
ticipate dalla SGR sono recuperate sulle risorse liquide della procedura 
che si rendano successivamente disponibili, dopo il pagamento degli 
altri crediti prededucibili. Se la SGR è sottoposta a liquidazione coatta 
amministrativa ed è priva di risorse liquide o queste sono stimate dai 
commissari insufficienti a soddisfare le spese e le indennità di cui al 
primo periodo del presente comma, al fondo o al comparto si applica, in 
quanto compatibile, l’articolo 92  -bis   del Testo Unico bancario. 

 6  -ter  . La procedura disciplinata dal presente articolo trova applica-
zione anche nei confronti della società posta al vertice del gruppo di Sim 
ai sensi dell’articolo 11 e    delle altre componenti del gruppo, nonché, nel 
caso di Sim di classe 1, nei confronti della capogruppo ai sensi dell’ar-
ticolo 60 del Testo Unico Bancario e delle altre componenti del grup-
po   . La liquidazione coatta amministrativa della capogruppo è disposta 
qualora le irregolarità nell’amministrazione ovvero le violazioni delle 
disposizioni legislative, amministrative o statutarie o le perdite previste 
dall’articolo 56 siano di eccezionale gravità nonché quando le inadem-
pienze nell’esercizio dell’attività prevista dall’articolo 61, comma 4, del 
Testo Unico bancario siano di eccezionale gravità. In caso di gruppo in 
cui sia inclusa una Sim indicata all’articolo 55  -bis  , comma 1, la liquida-

zione coatta amministrativa della capogruppo è disposta se ricorrono i 
presupposti di cui all’articolo 99, comma 2, del Testo Unico bancario e 
alle altre componenti del gruppo si applica altresì l’articolo 102  -bis   del 
Testo Unico bancario. Si applicano, in ogni caso, gli articoli 99, commi 
3, 4, e 5, 101, 102, 103, 104, e 105 del Testo Unico bancario, inten-
dendosi le suddette disposizioni riferite alle Sim in luogo delle banche, 
   nonché, nel caso di Sim diverse da quelle di classe 1, alla società    posta 
al vertice del gruppo ai sensi dell’articolo 11 in luogo della capogruppo. 
   Salvo che per le Sim di classe 1, il riferimento    all’articolo 64 del Testo 
Unico bancario, contenuto nell’articolo 105 del Testo Unico bancario, si 
intende effettuato all’articolo 11 del presente decreto.». 

 — Il testo dell’art. 60  -bis   .1 del citato decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 60  -bis  .1 (   Ambito di applicazione   ). — 1. Il presente Capo si 
applica alle Sim indicate all’articolo 55  -bis  , comma 1, e alle succursali 
italiane di imprese di paesi terzi diverse dalle banche che svolgono le 
attività indicate dal medesimo articolo, se non rientrano nel campo di 
applicazione del decreto. 

 2. Le Sim che rientrano nel campo di applicazione previsto dall’ar-
ticolo 2 del decreto sono equiparate alle banche ai fini dell’applicazione 
del decreto medesimo. 

 3. In relazione a quanto disciplinato dal presente Capo, e anche in 
deroga agli articoli 1, 2, 3, 4, 4  -bis   e 4  -ter  , si applicano gli articoli 3, 
4, 5 e 6 del decreto, nonché le definizioni contenute nell’articolo 1 del 
medesimo decreto. 

 4. Quando nel presente capo si fa rinvio a disposizioni del decreto, 
le disposizioni riferite alle banche si intendono riferite    alle Sim e, salvo 
che per le Sim di classe 1,    quelle riferite alla capogruppo si intendono 
riferite alla società posta al vertice del gruppo ai sensi dell’articolo 11. 

  4  -bis  . La Banca d’Italia applica le disposizioni del presente Capo 
alle Sim di classe 1 secondo quanto previsto dall’articolo 6  -bis   del de-
creto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, e nel rispetto delle compe-
tenze attribuite alla Banca Centrale Europea e al Comitato di Risolu-
zione Unico. Ai fini dell’applicazione del presente Capo, nel caso di Sim 
di classe 1, le disposizioni riferite al gruppo ai sensi dell’articolo 11 si 
intendono riferite al gruppo ai sensi dell’articolo 60 del Testo Unico 
Bancario e le disposizioni riferite alla società posta al vertice del grup-
po ai sensi dell’articolo 11 si intendono riferite alla capogruppo ai sensi 
dell’articolo 60 del Testo Unico Bancario.».  

 — Il testo dell’art. 60  -bis   .3 del citato decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 60  -bis  .3 (   Risolvibilit   à). — 1. La Banca d’Italia valuta se una 
Sim non facente parte di un gruppo è risolvibile secondo quanto previsto 
dall’articolo 12 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 e dalle 
disposizioni da esso richiamate. 

 2. La Banca d’Italia valuta se un gruppo individuato ai sensi dell’ar-
ticolo 11 è risolvibile, quando ne è l’autorità di risoluzione di gruppo, 
nei casi e secondo quanto previsto dall’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 16 novembre 2015, n. 180 e dalle disposizioni da esso richiamate. 

 3. Se, a seguito della valutazione effettuata ai sensi dei commi 1 e 2, ri-
sultano impedimenti sostanziali alla risolvibilità di una Sim o di un gruppo, 
la Banca d’Italia procede secondo quanto previsto dagli articoli 14, 15 e 16 
del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, adottando, ove opportu-
no, le misure ivi disciplinate, sentita la Consob per i profili di competenza. 

 3.bis. Alle Sim si applica la disciplina del requisito minimo di pas-
sività soggette a bail-in prevista dal Capo II bis del Titolo II del decreto 
legislativo 16 novembre 2015, n. 180. 

  3  -ter  . Ai fini del comma 3  -bis  , con riguardo alle Sim aventi sede 
legale in Italia diverse dalle Sim di classe 1 e di classe 1-    minus    :  

     a)   i riferimenti ai requisiti disciplinati dall’articolo 92, para-
grafo 1, lettera   c)  , del regolamento (UE) n. 575/2013, contenuti nel 
decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, si intendono effettuati a 
quelli disciplinati dall’articolo 11, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2019/2033;   

     b)   i riferimenti all’esposizione al rischio calcolata ai sensi 
dell’articolo 92, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 575/2013, conte-
nuti nel decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, si intendono effet-
tuati ai requisiti previsti dall’articolo 11, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2019/2033, moltiplicati per 12,5;   

     c)   i riferimenti al requisito di capitale vincolante di secondo pi-
lastro stabilito in base alla normativa di recepimento dell’articolo 104 
bis della direttiva 2013/36/UE si intendono effettuati a quelli disciplina-
ti dalla normativa di recepimento dell’articolo 40 della direttiva (UE) 
2019/2034.».   
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 — Il testo dell’art. 60  -bis   .4 del citato decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 60  -bis  .4 (   Risoluzione e altre procedure di gestione delle cri-
si   ) — 1. Alle Sim si applicano i Titoli IV e VI, nonché gli articoli 99, 
102, 103, 104 e 105 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180. 
   Alle Sim di classe 1 si applica altresì il Titolo V del medesimo decreto le-
gislativo.    I provvedimenti, indicati all’articolo 20 del medesimo decreto 
legislativo, con cui è disposta la riduzione o la conversione di azioni, di 
altre partecipazioni e di strumenti di capitale, o l’avvio della risoluzione 
sono adottati sentita la Consob per i profili di competenza. 

 1  -bis  . In deroga a quanto previsto dagli articoli 19, comma 2, e 
20, comma 2, del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, la sus-
sistenza dei presupposti previsti dall’articolo 17, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , nonché dell’interesse pubblico di cui all’articolo 20, comma 2, del 
medesimo decreto è accertata dalla Banca d’Italia. 

 2. Ai fini del comma 1, i riferimenti contenuti nel decreto legisla-
tivo 16 novembre 2015, n. 180 alla    disciplina del Testo unico bancario 
in materia di amministrazione straordinaria, liquidazione coatta ammi-
nistrativa e, salvo che per le Sim di classe 1, acquisto di partecipazioni 
qualificate    si intendono effettuati alle corrispondenti disposizioni del 
presente decreto legislativo.». 

  — Il testo dell’art. 190 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 190 (   Sanzioni amministrative pecuniarie in tema di discipli-
na degli intermediari   ). — 1. Salvo che il fatto costituisca reato ai sensi 
dell’articolo 166, nei confronti dei soggetti abilitati,    delle holding di 
investimento come definite all’articolo 4, paragrafo 1, punto 23, del re-
golamento (UE) 2019/2033, delle società di partecipazione finanziaria 
mista come definite all’articolo 4, paragrafo 1, punto 40, del medesimo 
regolamento,    dei depositari e dei soggetti ai quali sono state esterna-
lizzate funzioni operative essenziali o importanti si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro trentamila fino a euro cinque milio-
ni, ovvero fino al dieci per cento del fatturato, quando tale importo è 
superiore a euro cinque milioni e il fatturato è determinabile ai sensi 
dell’articolo 195, comma 1  -bis  , per la mancata osservanza degli articoli 
6; 6  -bis  ; 6  -ter  ; 7, commi 2, 2  -bis  , 2  -ter  , 3 e 3  -bis  ; 7  -bis  , comma 5; 7  -ter  ; 
9; 12; 12  -bis  ; 13, comma 3; 21; 22; 23, commi 1 e 4  -bis  ; 24, commi 1 e 
1  -bis  ; 24  -bis  ; 25; 25  -bis  ; 26, commi 1, 3 e 4; 27, commi 1 e 3; 28, com-
ma 4; 29; 29  -bis  , comma 1; 29  -ter  , comma 4; 30, comma 5; 31, commi 
1, 2, 2  -bis  , 3  -bis  , 5, 6 e 7; 32, comma 2; 33, comma 4; 35  -bis  , comma 6; 
35  -novies  ; 35  -decies  ; 36, commi 2, 3 e 4; 37, commi 1, 2 e 3; 39; 40, 
commi 2, 4 e 5; 40  -bis  , comma 4; 40  -ter  , comma 4; 41, commi 2, 3 e 4; 
41  -bis  ; 41  -ter  ; 41  -quater  ; 42, commi 1, 3 e 4; 43, commi 2, 3, 4, 7, 8 e 
9; 44, commi 1, 2, 3 e 5; 45; 46, commi 1, 3 e 4; 47; 48; 49, commi 3 e 
4; 55  -ter  ; 55  -quater  ; 55  -quinquies  ; ovvero delle disposizioni generali o 
particolari emanate in base ai medesimi articoli. 

 1  -bis  . 
 1  -bis  .1 Chiunque eserciti l’attività di gestore di portale in assenza 

dell’iscrizione nel registro previsto dall’articolo 50  -quinquies   è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquemila fino a euro 
cinque milioni. Se la violazione è commessa da una società o un ente, si 
applica nei confronti di questi ultimi la sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro trentamila fino a euro cinque milioni, ovvero fino al dieci per 
cento del fatturato, quando tale importo è superiore a euro cinque milioni 
e il fatturato è determinabile ai sensi dell’articolo 195, comma 1  -bis  . 

  2. La stessa sanzione prevista dal comma 1 si applica:  
   a)   alle banche non autorizzate alla prestazione di servizi o di 

attività di investimento, nel caso in cui non osservino le disposizioni 
dell’articolo 25  -bis   e di quelle emanate in base ad esse; 

   b)   ai soggetti abilitati alla distribuzione assicurativa, nel caso in 
cui non osservino le disposizioni previste dall’articolo 25  -ter  , commi 1 
e 2, e quelle emanate in base ad esse; 

   c)   ai depositari centrali che prestano servizi o attività di investi-
mento per la violazione delle disposizioni del presente decreto richia-
mate dall’articolo 79-   noviesdecies   .1. 

 2  -bis  . La medesima sanzione prevista dal comma 1 si applica 
   a)   ai gestori dei fondi europei per il venture capital (EuVECA), 

in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 6, 7, 
8, 9, 10, 11, 12 e 13 del regolamento (UE) n. 345/2013 e delle relative 
disposizioni attuative; 

   b)   ai gestori dei fondi europei per l’imprenditoria sociale (Eu-
SEF), in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 
6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14 del regolamento (UE) n. 346/2013 e delle 
relative disposizioni attuative; 

 b  -bis  ) ai gestori e ai depositari di FIA, in caso di violazione delle 
disposizioni del regolamento delegato (UE) n. 231/2013 della Commis-
sione, del regolamento (UE) n. 2015/760, e delle relative disposizioni 
attuative; 

 b  -ter  ) ai gestori e ai depositari di OICVM, in caso di violazio-
ne delle disposizioni del regolamento delegato (UE) n. 438/2016 della 
Commissione e delle relative disposizioni attuative; 

 b  -quater  ) ai gestori di OICVM e di FIA, in caso di violazione 
delle disposizioni dell’articolo 13 del regolamento (UE) 2015/2365 e 
delle relative disposizioni attuative; 

 b  -quinquies  ) ai gestori di OICVM e di FIA, in caso di violazio-
ne delle disposizioni del regolamento (UE) 2017/1131 e delle relative 
disposizioni attuative. 

 2  -bis  .1. La medesima sanzione prevista dal comma 1 si applica 
anche in caso di inosservanza delle norme tecniche di regolamentazione 
e di attuazione relative ai regolamenti di cui al comma 2  -bis  , lettere   a)  , 
  b)  , b  -bis  ), b  -ter  ) e b  -quinquies  ), emanate dalla Commissione europea ai 
sensi degli articoli 10 e 15 del regolamento (CE) n. 1095/2010. 

 2  -ter  . 
 2  -quater   . La medesima sanzione prevista al comma 1 si applica per 

la violazione dell’articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione nei confronti di:  

   a)   Sim e banche italiane autorizzate a presentare offerte nel mer-
cato delle aste delle quote di emissione dei gas a effetto serra per conto 
dei loro clienti ai sensi dell’articolo 20  -ter  ; 

   b)   soggetti stabiliti nel territorio della Repubblica che benefi-
ciano dell’esenzione prevista dall’articolo 4  -terdecies  , comma 1, lettera 
  l)  , autorizzate a presentare offerte nel mercato delle aste delle quote di 
emissione dei gas a effetto serra ai sensi dell’articolo 20  -ter  . 

 2  -quinquies  . La Consob applica nei confronti dei sogget-
ti abilitati la sanzione prevista dal comma 1 per l’inosservanza 
dell’articolo 25  -quater  . 

  2  -sexies  . La medesima sanzione prevista al comma 1 si applica 
alle Sim autorizzate ai sensi dell’articolo 19 che soddisfano i requisiti 
previsti dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera   b)  , del regolamen-
to (UE) n. 575/2013 e, fuori dal caso previsto dall’articolo 20  -bis  .1, 
comma 3, svolgono uno dei servizi di investimento indicati nell’Allega-
to I, Sezione A, numeri 3) e 6), in assenza dell’autorizzazione prevista 
dall’articolo 20  -bis  .1.  

 3. Si applica l’articolo 187  -quinquiesdecies  , comma 1  -quater  . 
 3  -bis  . I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-

ne o controllo nei soggetti abilitati, i quali non osservano le disposizioni 
previste dall’articolo 6, comma 2  -bis  , ovvero le disposizioni generali o 
particolari emanate in base al medesimo comma dalla Banca d’Italia, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquantamila 
euro a cinquecentomila euro. 

 4.». 
 — Il testo dell’art. 194  -ter    del citato decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 194  -ter   (   Sanzioni amministrative pecuniarie relative alle vio-

lazioni delle disposizioni previste dal regolamento (UE) n.     575/2013, 
dagli atti delegati e dalle norme tecniche di regolamentazione e di attua-
zione della direttiva 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 575/2013   ). 
— 1. Nelle materie a cui si riferiscono le disposizioni richiamate agli 
articoli 189, 190, 190.3 e 190  -bis  , le sanzioni ivi previste si applicano, 
nella misura, secondo la ripartizione di competenze e con le modalità ivi 
stabilite, anche in caso di inosservanza del regolamento UE n.    575/2013, 
nonché degli atti delegati e delle norme tecniche di regolamentazione 
e di attuazione del medesimo regolamento e della direttiva 2013/36/UE 
emanate    dalla Commissione europea ai sensi degli articoli 10 e 15 del 
regolamento UE n. 1093/2010, ovvero in caso di inosservanza degli atti 
dell’AESFEM o dell’ABE direttamente applicabili ai soggetti vigila-
ti adottati ai sensi di questi ultimo regolamento o del regolamento UE 
n. 1095/2010.». 

 — Il testo dell’art. 194  -quater    del citato decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 194  -quater   (   Ordine di porre termine alle violazioni    ). — 
1. Quando le violazioni sono connotate da scarsa offensività o peri-
colosità, nei confronti delle società o degli enti interessati, può essere 
applicata, in alternativa alle sanzioni amministrative pecuniarie, una 
sanzione consistente nell’ordine di eliminare le infrazioni contestate, 
anche indicando le misure da adottare e il termine per l’adempimento, 
nel caso di inosservanza:  

   a)   delle norme previste dagli articoli 4  -undecies  ; 6; 12; 21; 33, 
comma 4; 35  -decies  ; 67  -ter  ; 68, commi 1 e 2; 68  -quater  , commi 2 e 3; 
98  -ter  , commi 2 e 3, e delle relative disposizioni attuative; 
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   b)   delle disposizioni generali o particolari emanate dalla Consob 
ai sensi dell’articolo 98  -quater  ; 

   c)   delle norme richiamate dall’articolo 63, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) n. 909/2014 e delle relative disposizioni attuative; 

 c  -bis  ) delle norme del regolamento (UE) n. 600/2014 richiama-
te dall’articolo 70, paragrafo 3, lettera   b)  , della direttiva 2014/65/UE e 
delle relative disposizioni attuative; 

 c  -ter  ) dell’articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione, richiamate 
dall’articolo 190, comma 2  -quater  ; 

 c  -quater  ) delle norme del regolamento (UE) n. 648/2012 e del 
regolamento (UE) 2015/2365 richiamate dall’articolo 193  -quater  , com-
mi 1, 1  -bis   e 1  -ter  ; 

 c  -quinquies  ) delle norme del regolamento (UE) 2016/1011 ri-
chiamate dall’articolo 190  -bis  .1, commi 1 e 3; 

 c  -sexies  ) delle norme previste dagli articoli 124  -quinquies  , 
124  -sexies  , 124  -septies  , 124  -octies   e delle relative disposizioni attuative; 

 c  -septies  ) delle disposizioni richiamate dall’articolo 191, commi 
1, 4 e 5   ;  

   c  -octies  ) delle norme del regolamento (UE) 2019/2033 richia-
mate dall’articolo 194  -ter  .1 e delle relative disposizioni attuative;   

   c  -novies  ) delle norme del regolamento (UE) n. 575/2013 richia-
mate dall’articolo 194  -ter   e delle relative disposizioni attuative.   

 2. Per l’inosservanza dell’ordine entro il termine stabilito si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria prevista per la violazione origina-
riamente contestata aumentata fino ad un terzo.». 

 — Il testo dell’art. 194  -septies    del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, citato nelle note alle premesse, come modificato dal presen-
te decreto, così recita:  

 «Art. 194  -septies   (   Dichiarazione pubblica    ). — 1. Quando le vio-
lazioni sono connotate da scarsa offensività o pericolosità e l’infrazione 
contestata sia cessata, può essere applicata, in alternativa alle sanzioni 
amministrative pecuniarie, una sanzione consistente nella dichiarazione 
pubblica avente ad oggetto la violazione commessa e il soggetto respon-
sabile, nel caso di inosservanza:  

   a)   delle norme previste dagli articoli 4  -undecies  ; 6; 12; 21; 22; 
24, comma 1  -bis  ; 24  -bis  ; 29; 33, comma 4; 35  -decies  ; 67  -ter  ; 68, com-
mi 1 e 2; 68  -quater  , commi 2 e 3; 98  -ter  , commi 2 e 3; e 187  -quinquie-
sdecies  , comma 1, e delle relative disposizioni attuative; 

   b)   delle disposizioni generali o particolari emanate dalla Consob 
ai sensi dell’articolo 98  -quater  ; 

   c)   delle norme richiamate dall’articolo 63, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) n. 909/2014 e delle relative disposizioni attuative; 

   d)   delle norme richiamate dall’articolo 24, paragrafo 1, del re-
golamento (UE) n. 1286/2014, nonché per la mancata osservanza delle 
misure adottate ai sensi dell’articolo 4  -sexies  , comma 5, e dell’artico-
lo 4  -septies  , comma 1; 

   e)   delle norme del regolamento (UE) n. 600/2014 richiamate 
dall’articolo 70, paragrafo 3, lettera   b)  , della direttiva 2014/65/UE e 
delle relative disposizioni attuative e delle misure adottate dalla Consob 
ai sensi dell’articolo 42 del medesimo regolamento; 

 e  -bis  ) dell’articolo 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione, richiamate 
dall’articolo 190, comma 2  -quater  ; 

 e  -ter  ) delle norme del regolamento (UE) n. 648/2012 e del re-
golamento (UE) 2015/2365 richiamate dall’articolo 193  -quater  , commi 
1, 1  -bis   e 1  -ter  ; 

 e  -quater  ) delle norme del regolamento (UE) 2016/1011 richia-
mate dall’articolo 190  -bis  .1, commi 1 e 3; 

 e  -quinquies  ) delle norme previste dagli articoli 124  -quin-
quies  , 124  -sexies  , 124  -septies  , 124  -octies   e delle relative disposizioni 
attuative; 

 e  -sexies  ) delle disposizioni richiamate dall’articolo 191, commi 
1, 4 e 5; 

   e  -septies  ) delle norme del regolamento (UE) 2019/2033 richia-
mate dall’articolo 194  -ter  .1 e delle relative disposizioni attuative;   

   e  -octies  ) delle norme del regolamento (UE) n. 575/2013 richia-
mate dall’articolo 194  -ter   e delle relative disposizioni attuative.”.   

 — Il testo dell’art. 195  -ter    del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 195  -ter   (   Comunicazione all’ABE e all’AESFEM sulle san-
zioni applicate   ). — 1. La Banca d’Italia comunica all’ABE le sanzioni 
amministrative applicate alle banche alle Sim, alle imprese di investi-
mento UE e alle imprese di paesi terzi diverse dalle banche ai sensi 
degli articoli 189, 190, 190.3, 190  -bis  , 194  -ter  , 194  -ter  .1, 194  -quater   

e 194  -septies  , ivi comprese quelle pubblicate in forma anonima, non-
ché le informazioni ricevute dai soggetti interessati sulle azioni da essi 
avviate avverso i provvedimenti sanzionatori e sull’esito delle stesse. 

 1  -bis  . La Consob e la Banca d’Italia, secondo le rispettive compe-
tenze, comunicano all’AESFEM le informazioni relative alle sanzioni 
amministrative da esse applicate, nonché alle sanzioni penali applica-
te dall’Autorità giudiziaria, necessarie ai fini dell’adempimento degli 
obblighi informativi previsti dalla normativa europea nei confronti 
dell’AESFEM.».   

  Note all’art. 2:

      — Il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 7 (   Segreto d’ufficio e collaborazione tra autorità   ). — 1. Tut-
te le notizie, le informazioni e i dati in possesso della Banca d’Italia in 
ragione della sua attività di vigilanza sono coperti da segreto d’ufficio 
anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a eccezione del 
Ministro dell’economia e delle finanze, Presidente del CICR. Il segreto 
non può essere opposto all’autorità giudiziaria quando le informazioni 
richieste siano necessarie per le indagini, o i procedimenti relativi a vio-
lazioni sanzionate penalmente. 

 2. I dipendenti della Banca d’Italia, nell’esercizio delle funzioni 
di vigilanza, sono pubblici ufficiali e hanno l’obbligo di riferire esclu-
sivamente al Direttorio tutte le irregolarità constatate, anche quando 
assumano la veste di reati. Restano ferme le disposizioni del MVU in 
materia di comunicazione delle informazioni alla BCE. 

 3.    I dipendenti e coloro che a qualunque titolo lavorano o hanno 
lavorato per la Banca d’Italia, nonché i consulenti e gli esperti dei quali 
la stessa si avvale o si è avvalsa,    sono vincolati dal segreto d’ufficio. 

 4. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono le 
informazioni e le altre forme di collaborazione richieste dalla Banca 
d’Italia, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 5. La Banca d’Italia, la CONSOB, la COVIP e l’IVASS collabora-
no tra loro, anche mediante scambio di informazioni, al fine di agevola-
re le rispettive funzioni. Per il medesimo fine, la Banca d’Italia e la UIF 
collaborano tra loro, anche mediante scambio di informazioni. Detti or-
ganismi non possono reciprocamente opporsi il segreto d’ufficio. 

 6. Nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la Banca d’Italia collabora, anche mediante scam-
bio di informazioni, con le autorità e i comitati che compongono il SE-
VIF e il MVU, nonché con le autorità di risoluzione e le autorità antirici-
claggio degli Stati dell’Unione europea, al fine di agevolare le rispettive 
funzioni. Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia possono essere 
trasmesse alle autorità italiane competenti, salvo diniego dell’autorità 
che ha fornito le informazioni. 

 7. Nell’ambito di accordi di cooperazione e di equivalenti obblighi 
di riservatezza, la Banca d’Italia può scambiare informazioni preordi-
nate all’esercizio delle funzioni di vigilanza con le autorità competenti 
degli Stati terzi; le informazioni che la Banca d’Italia ha ricevuto da un 
altro Stato dell’Unione europea possono essere comunicate soltanto con 
l’assenso esplicito delle autorità che le hanno fornite. 

 8. La Banca d’Italia può scambiare informazioni con autorità am-
ministrative o giudiziarie nell’ambito di procedimenti di liquidazione o 
di fallimento, in Italia o all’estero, relativi a banche, succursali di ban-
che italiane all’estero o di banche dell’Unione europea o di Stato terzo 
in Italia, nonché relativi a soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza 
consolidata. Nei rapporti con le autorità extracomunitarie lo scambio di 
informazioni avviene con le modalità di cui al comma 7. 

 9. La Banca d’Italia può comunicare ai sistemi di garanzia italiani 
e, a condizione che sia assicurata la riservatezza, a quelli esteri infor-
mazioni e dati in suo possesso necessari al funzionamento dei sistemi 
stessi. 

 10. Nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la Banca d’Italia scambia informazioni con tutte 
le altre autorità e soggetti esteri indicati dalle disposizioni medesime.».   

  Note all’art. 3:

      — Il testo dell’art. 19 e dell’Allegato I del citato decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, così recita:  

 «Art. 19 (   Autorizzazione    ). — 1. La Consob, sentita la Banca d’Ita-
lia, autorizza, entro sei mesi dalla presentazione della domanda comple-
ta, l’esercizio dei servizi e delle attività di investimento da parte delle 
Sim, quando, in conformità a quanto specificato dalle pertinenti norme 
tecniche di regolamentazione e di attuazione emanate dalla Commis-
sione europea ai sensi della direttiva 2014/65/UE, ricorrono le seguenti 
condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni; 
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   b)   la denominazione sociale comprenda le parole “società di in-
termediazione mobiliare”; 

   c)   la sede legale e la direzione generale della società siano situa-
te nel territorio della Repubblica; 

   d)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 
determinato in via generale dalla Banca d’Italia; 

   e)   vengano fornite tutte le informazioni, compreso un program-
ma di attività, che indichi in particolare i tipi di operazioni previste e la 
struttura organizzativa; 

   f)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione 
e controllo siano idonei ai sensi dell’articolo 13; 

   g)   i titolari delle partecipazioni indicate nell’articolo 15, com-
ma 1, abbiano i requisiti e soddisfino i criteri stabiliti ai sensi dell’arti-
colo 14 e non ricorrano le condizioni per il divieto previsto dall’artico-
lo 15, comma 2; 

   h)   la struttura del gruppo di cui è parte la società non sia tale da 
pregiudicare l’effettivo esercizio della vigilanza sulla società stessa e 
siano fornite almeno le informazioni richieste ai sensi dell’articolo 15, 
comma 5; 

   i)   siano rispettati, per la gestione di sistemi multilaterali di nego-
ziazione o di sistemi organizzati di negoziazione, gli ulteriori requisiti 
dettati nella parte III. 

 2. L’autorizzazione è negata quando dalla verifica delle condizioni 
indicate nel comma 1 non risulta garantita la sana e prudente gestione, e 
assicurata la capacità dell’impresa di esercitare correttamente i servizi o 
le attività di investimento. 

 3. La Consob disciplina la procedura di autorizzazione delle Sim. 
 3  -bis  . Le Sim comunicano alla Consob e alla Banca d’Italia ogni 

modifica rilevante, intervenuta successivamente all’autorizzazione, alle 
condizioni di cui al comma 1. 

 3  -ter  . La Consob, sentita la Banca d’Italia, disciplina le ipote-
si di decadenza dall’autorizzazione di una Sim. La Consob, sentita la 
Banca d’Italia, pronuncia la decadenza dall’autorizzazione qualora la 
Sim non abbia iniziato lo svolgimento dei servizi e delle attività entro 
il termine di un anno dal rilascio dall’autorizzazione oppure vi rinunci 
espressamente. 

 4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, autorizza l’esercizio dei 
servizi e delle attività d’investimento da parte delle banche italiane e 
delle succursali italiane di banche di paesi terzi, nonché l’esercizio dei 
servizi e delle attività indicati nell’articolo 18, comma 3, da parte di 
intermediari finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del 
Testo unico bancario. 

 4  -bis  . La Banca d’Italia, sentita la Consob, pronuncia la decadenza 
dall’autorizzazione qualora la banca non abbia iniziato lo svolgimento 
dei servizi e delle attività entro il termine di un anno dal rilascio dall’au-
torizzazione oppure vi rinunci espressamente. 

 4  -ter  . I commi 3  -ter   e 4  -bis   si applicano anche alle imprese di paesi 
terzi autorizzate ai sensi degli articoli 28 e 29  -ter  .». 

 «Allegato I 
 Elenco dei servizi, delle attività e degli strumenti finanziari 
 Sezione A - Attività e servizi di investimento 
 (1) Ricezione e trasmissione di ordini riguardanti uno o più stru-

menti finanziari. 
 (2) Esecuzione di ordini per conto dei clienti. 
 (3) Negoziazione per conto proprio. 
 (4) Gestione di portafogli. 
 (5) Consulenza in materia di investimenti. 
 (6) Assunzione a fermo di strumenti finanziari e/o collocamento di 

strumenti finanziari sulla base di un impegno irrevocabile nei confronti 
dell’emittente. 

 (7) Collocamento di strumenti finanziari senza impegno irrevoca-
bile nei confronti dell’emittente. 

 (8) Gestione di sistemi multilaterali di negoziazione. 
 (9) Gestione di sistemi organizzati di negoziazione. 
 Sezione B - Servizi accessori 
 (1) Custodia e amministrazione di strumenti finanziari per conto 

dei clienti, inclusi la custodia e i servizi connessi come la gestione di 
contante/garanzie reali ed esclusa la funzione di gestione dei conti titoli 
al livello più elevato. 

 (2) Concessione di crediti o prestiti agli investitori per consentire 
loro di effettuare un’operazione relativa a uno o più strumenti finanziari, 
nella quale interviene l’impresa che concede il credito o il prestito. 

 (3) Consulenza alle imprese in materia di struttura del capitale, di 
strategia industriale e di questioni connesse, nonché consulenza e servi-
zi concernenti le concentrazioni e l’acquisto di imprese. 

 (4) Servizio di cambio quando detto servizio è legato alla fornitura 
di servizi di investimento. 

 (5) Ricerca in materia di investimenti e analisi finanziaria o altre 
forme di raccomandazione generale riguardanti le operazioni relative a 
strumenti finanziari. 

 (6) Servizi connessi con l’assunzione a fermo. 

 (7) Servizi e attività di investimento, nonché servizi accessori del 
tipo di cui alle sezioni A o B, collegati agli strumenti derivati di cui alla 
sezione C, punti (5), (6), (7) e (10), se legati alla prestazione di servizi 
di investimento o accessori. 

 Sezione C - Strumenti finanziari 

 (1) Valori mobiliari. 

 (2) Strumenti del mercato monetario. 

 (3) Quote di un organismo di investimento collettivo. 

 (4) Contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizza-
ti (“future”), “swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri 
contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di interesse 
o rendimenti, quote di emissione o altri strumenti finanziari derivati, 
indici finanziari o misure finanziarie che possono essere regolati con 
consegna fisica del sottostante o attraverso il pagamento di differenziali 
in contanti. 

 (5) Contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizza-
ti ( “future”), “swap”, contratti a termine (“forward”), e altri contratti su 
strumenti derivati connessi a merci quando l’esecuzione deve avvenire 
attraverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in 
contanti a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui 
tale facoltà consegue a inadempimento o ad altro evento che determina 
la risoluzione del contratto. 

 (6) Contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap” ed altri contratti su strumenti derivati connessi a 
merci che possono essere regolati con consegna fisica purché negoziati 
su un mercato regolamentato, un sistema multilaterale di negoziazione 
o un sistema organizzato di negoziazione, eccettuati i prodotti energeti-
ci all’ingrosso negoziati in un sistema organizzato di negoziazione che 
devono essere regolati con consegna fisica. 

 (7) Contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizza-
ti (“future”), “swap”, contratti a termine (“forward”) e altri contratti su 
strumenti derivati connessi a merci che non possono essere eseguiti in 
modi diversi da quelli indicati al numero 6, che non hanno scopi com-
merciali, e aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati. 

 (8) Strumenti finanziari derivati per il trasferimento del rischio di 
credito. 

 (9) Contratti finanziari differenziali. 

 (10) Contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap”, contratti a termine sui tassi d’interesse e altri 
contratti su strumenti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe 
di trasporto, tassi di inflazione o altre statistiche economiche ufficiali, 
quando l’esecuzione avviene attraverso il pagamento di differenziali in 
contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, 
con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o 
ad altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonché altri 
contratti su strumenti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e 
misure, non altrimenti indicati nella presente sezione, aventi le caratte-
ristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra l’altro, se 
sono negoziati su un mercato regolamentato, un sistema multilaterale di 
negoziazione o un sistema organizzato di negoziazione. 

 (11) Quote di emissioni che consistono di qualsiasi unità ricono-
sciuta conforme ai requisiti della direttiva 2003/87/CE (sistema per lo 
scambio di emissioni).». 

 — Il regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti prudenziali per gli 
enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica il regolamento 
(UE) n. 648/2012 è pubblicato nella G.U.U.E. 27 giugno 2013, n. L 176. 

 — La direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 26 giugno 2013 sull’accesso all’attività degli enti creditizi e 
sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE è pubblica-
ta nella G.U.U.E. 27 giugno 2013, n. L 176.   

  21G00215  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 

  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  3 novembre 2021 .

      Sospensione del sig. Giovanni Savastano dalla carica di 
Consigliere regionale della Regione Campania.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 2012, n. 235; 

 Vista la nota della Prefettura di Napoli - Ufficio ter-
ritoriale del Governo - prot. n. 307005 del 13 ottobre 
2021, con la quale sono stati inviati gli atti trasmessi dal 
Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di 
Salerno, relativi ai fascicoli processuali n. 9792/2019-
21 R.G.N.R., n. 6813/2020 R.G. GI.P., a carico del sig. 
Giovanni Savastano, consigliere regionale della Regione 
Campania, ai sensi dell’art. 8, comma 4, del citato decreto 
legislativo 31 dicembre 2012, n. 235; 

 Vista l’ordinanza con la quale è stata disposta l’applica-
zione della misura cautelare degli arresti domiciliari, emes-
sa in data 7 ottobre 2021 dal Giudice per le indagini preli-
minari presso il Tribunale di Salerno, ai sensi dell’art. 284 
del codice di procedura penale, nei confronti del sig. Gio-
vanni Savastano, consigliere regionale della Regione Cam-
pania, per le fattispecie delittuose di cui agli articoli 319, 
319  -bis  , 321 c.p., nonché per i reati di cui agli articoli 81 
cpv., 110 e 112, nn. 1 e 2, 353  -bis  , 61 n. 9 codice penale; 

 Considerata l’intervenuta entrata in vigore dal 5 genna-
io 2013 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 
che, all’art. 8, comma 2, prevede la sospensione di diritto 
dalle cariche di Presidente della giunta regionale, asses-
sore e consigliere regionale, quando è disposta l’applica-
zione della misura cautelare degli arresti domiciliari, di 
cui all’art. 284 del codice di procedura penale; 

 Rilevato, pertanto, che dal 7 ottobre 2021, data di ema-
nazione dell’ordinanza con la quale è stata disposta l’ap-
plicazione della misura cautelare degli arresti domiciliari, 
decorre la sospensione prevista dall’art. 8, comma 2 del 
decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235; 

 Sentiti il Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
e il Ministro dell’interno; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Con effetto a decorrere dal 7 ottobre 2021, è accertata la 
sospensione del sig. Giovanni Savastano dalla carica di Con-
sigliere regionale della Regione Campania, ai sensi degli ar-
ticoli 7 e 8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 2. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti 
dell’interessato venga meno l’efficacia della misura co-
ercitiva di cui al comma 2 dell’art. 8 del decreto legislati-
vo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 Roma, 3 novembre 2021 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     DRAGHI     

  21A07053

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 10 novembre 2021 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Schiavon.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
26 maggio 2019 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
Comune di Schiavon (Vicenza); 

 Considerato altresì che, in data 19 ottobre 2021, il sin-
daco è deceduto; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 1, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano i 
presupposti per far luogo allo scioglimento del consiglio 
comunale; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:  

 Il consiglio comunale di Schiavon (Vicenza) è sciolto. 

 Dato a Roma, addì 10 novembre 2021 

 MATTARELLA 

 LAMORGESE, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Schiavon (Vicenza) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 26 maggio 2019, con contestuale 
elezione del sindaco nella persona della signora Mirella Cogo. 

 Il citato amministratore, in data 19 ottobre 2021, è deceduto. 

 Si è configurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53, 
comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale 
il decesso del sindaco costituisce presupposto per lo scioglimento del 
consiglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Schiavon (Vicenza). 

 Roma, 29 ottobre 2021 

 Il Ministro dell’interno: LAMORGESE   

  21A06998  


